
NUMERO
SPECIALE

24PAGINE
L IR E  12

la  : C o stiiú e
A tta © -H  - N . S .
Si pubblica agai 10 giorni Sem a, 10 m an® 1148 '24 'Pipgg. “L;-'.12 

Sp«é!M©u© ìa  abbea, p esi.

IN QUESTO

★ ★

S > m
■ m ì ®

★  * é r

DIBATTITI SULLA COSTITUENTE E LA COSTI
TUZIONE IN FRANCIA ★ RASSEGNA DELLA 
STAMPA ITALIANA ED ESTERA ★ NOTIZIARIO

VOTI O PIN IO N I



NOTIZIARIO
I T A L I A

L a  l e g g e  © l e t t e r a l e  p e l l t l e a
La Gazzetta Ufficiale (Supplem ento 

al n. 60 del 12 m arzo) pubblica il de
creto  contenente  le N orm e per l’ele
zione dei deputati all’A ssem blea  Co
stituen te, (Vedasi: lo Schem a  redatto  
da lla  apposita  Commissione costitu ita  
presso il M inistero ed i lavo ri della 
stessa, nei fascicoli 1, 2, 3, 4-1945: gli 
em endam enti ap porta ti al Progetto  del 
G overno da lla  Com missione della Con
su lta  N azionale e la  discussione  in se
no a lla  Assem blea Plenaria  della  Con
su lta  stessa, nei fascicoli 5 e 6-1945; 
ed infine una sìntesi del testo defini
tivo  approvato  dal Governo, nel fa- 
scolo n. 7 del 10 m arzo c o rre n te ) .

I d e c r e t i  p e r  ì a  C o s t i t u e n t e
e d  II r e f e r e n d u m

II L uogotenente G enerale del R e 
gno h a  firm ato dom enica 17 i due d e 
creti stilla C ostituente e il re fe re n 
dum , . :

N ell’occasione il L uogotenente ha 
invia to  al P residen te  del Consiglio, la  
seguente lettera , in da ta  16 marzo:

, 0
Signor P residen te ,

Le restituisco, m u n iti della m ìa san
zione, ì p ro vved im en ti con i quali sì 
ìndice il re feren d u m  sulla  form a isti
tuzionale dello S ta to  e s i  convoca 
l’A ssem blea  C ostituente che dovrà de 
cidere della nuova C ostituzione .

N el com piere quest’atto sento dì_ r i
congiungerm i alle gloriose tradizioni 
del R isorgim ento  nazionale, quando , 
attraverso  even ti m em orabili indisso
lub ilm en te  legati alla storia d’Italia, 
la m onarchia potè suggellare l’unità  
della Patria e i p lebisciti furono la 
espressione della volontà popolare ed 
il fondam ento  del nuovo S ta to  u n i
tario.

Q uesto  ossequio alla volontà  popo
lare dettò  anche la decisione del m io  
A ugusto  G enitore d i ritirarsi irrevo 
cabilm ente dalla v ita  pubblica  per fa 
cilitare  — come Egli stesso afferm ò  
—  l’unitq. nazionale, I l  m edesim o p e n 
siero m i indusse a  sanzionare il de
creto del 24. giugno 1944, che r im e t
teva  al popolo italiano la  scelta delle  
fo rm e  istituzionali.

La  sanzione di oggi è dunque il co
ronam ento  di una, tradizione che sta  
a base del patto fra  popolo e m onar
chia, patto  che se conferm ato, dovrà  
costitu ire  il  fondam ento  di una  m o
n arch ia  rinnovata, la quale a ttu i p ie 
n am ente  l’auto-governo popolare e la 
giustizia  sociale.

In  questo solenne m om ento  non  
posso fare a m eno di rivolgere u n  
commosso pensiero ai nostri fra te lli  
ancora prig ionieri e in ternati, ai c it
tad in i tu tt i  d i ogni terra  italiana, i 
quali — per ragioni ind ipenden ti alla 
nostra volontà  e che per rispetto  de l
la giustizia  devono considerarsi con
tin gen ti —  non potranno partecipare  
alla consultazione che dovrà decidere 
anche del loro avven ire.

Confido che il G overno saprà p ro v 
vedere  affinchè le elezioni si svolga
no nella m assim a libertà degli in d i
v ìd u i e delle coscienze: per assicurare 
quest’u ltim a, ho dato, con le disposi

zioni te s té  sanzionate, libertà  di voto  
a quan ti sono legati dal giuram ento,

10 pro fondam ente  un ito  alle v icen 
de del Paese, rispetterò  come ogni 
italiano le libere determ inazion i del 
popolo, che, né  sono certo, saranno  
ispirate al m igliore avvenire  della  
Patria.

Voglia, signor P residente, com unica
re ai signori M inistri questa m ia le t
tera, che considero un  doveroso con
tribu to  alla serenità  della consultazio
ne popolare.

E  S  T E R  ©

N u o v o  G a b i n e t t o  n e !  B è lg i©
H enry Spante, M inistro  degli E steri 

del G overno belga uscente e P re s i
dente  dell’A ssem blea delle  Nazioni 
Unit, ha  com pletato la  form azione del 
nuovo Gabinetto. Questo com prende 9 
m in istri socialisti. L ’ex P rim o M ini
stro  V an A ck er  assum e il portafoglio  
degli Affari Economici. Si p revede  in 
generale  che il nuovo G overno av rà  
co rta  vita, dato che dovrà  a ffron tare  
la decisa opposizione dei cris tiano- 
sociali e dei com unisti e «m assim e r i 
se rv e »  da p a rte  dei liberali. N ella 
C am era bassa esso non p q trà  con tare  
che su ll’appoggio di 69 socialisti su un  
to ta le  di 202 deputati. Si ritien e  che
10 scopo di Spaak ne l fo rm are  un  Go
verno così p reca rio  sìa di d im ostrare  
l’im possib ilità  di v ita  di u n  G overno 
non. di coalizione.

La n u o v a  c o s t i t u z i o n e  
g i a p p o n e s e

H Gen. Mac A rth u r ha  approvato  
la  nuova C ostituzione giapponese. Se
condo le d ichiarazioni del com andan
te  Alleato, il trono  rim ane  quale sim 
bolo dell’u n ità  nazionale, m a senza 
u n  effettivo po tere  d i governo e so t
toposto alla  vo lon tà  popolare. La nuo
v a  Costituzione contiene una espressa 
r in u n c ia  a l d iritto  dì g u e rra  quale 
p re ro g a tiv a  suprem a dello Stato, no n 
ché a ll’uso della  violenza verso a ltri 
S ta ti e pro ib isce il m anten im ento  di 
forze arm ate . Con ciò — ha p rosegu i
to  il  generale  —■ il G iappone h a  r i 
nunzia to  ad  u na  p a rte  della sua so 
v ran ità , so ttom ettendo la  p ro p ria  s i
curezza a lla  buona fede e al senso 
di g iustizia  dei popoli am anti de lla  
pace. Il popolo giapponese, rico n o 
scendo l ’assu rd ità  della  g u e rra  quale 
mezzo p e r  riso lvere  le controversie  
in ternazionali, si incam m ina su lla  via 
de lla  giustizia, de lla  to lle ranza  e de l
la  m u tu a  com prensione.

R i u n i o n e  d e l  n u o v o  S o v i e t
S u p r e m o  d e l l ’U .R .S .S ,

11 12 m arzo la  p rim a  sessione del 
Soviet Suprem o d e ll’U.R.S.S. h a  in i
ziato i suoi lavori al C rem lino. S ta 
lin  ha  preso posto t r a  i m em bri del 
Governo ed è stato  accolto da  una 
lunga acclam azione. L a sessione è s ta 
ta  ap erta  da uno dei d epu ta ti p iù  an 
ziani, l ’accadem ico A lexander Baikov,
11 quale h a  proposto  la  cand idatu ra  di 
A n d re j Zdanov  a P residen te  dell’As- 
sem blea. Tofim, L ysenko , m em bro d e l
l ’Accadem ia dell’A gricoltura, è stato  
e le tto  v ice-p residen te  e M ursat Un- 
dainov, P re sid en te  de lla  R epubblica  
del K azakistan , è stato  eletto  secondo

vice-presiden te, E ’ sta to  qu indi p re 
sen tato  il nuovo piano qu inquennale  
1946-1950, I  p u n ti posti a ll’o rd ine  del 
g iorno com prendono, o ltre  lo studio  
del piano quinquennale, la  verifica dei 
p o teri dei depu ta ti, la  elezione di una 
(Sommissione perm anente  del So v ie t 
dell’Unione per l’approvazione delle  
leggi, l’approvazione dei decreti em es
si d a l  G overno d u ran te  la vacanza 
p a rlam en tare , l ’elezione del « P resi- 
d iu m  » del Soviet Suprem o, la con
fe rm a  del nuovo Consiglio dei Com 
m issari del Popolo dell’Unione, l ’e le 
zione della  C orte Suprem a, la nom i
na  del P ro cu ra to re  G enerale dell’!!- 
n ione Sovietica.

Il giorno 15 S ta lin  ha p resen ta to  le  " 
sue dim issioni e quelle dei Com m is
sari del Popolo a l Soviet Suprem o, 
il quale  gli ha  dato l ’incarico della 
form azione del nuovo Consiglio.

1! n u o v o  p r e s i d e n t e  
d e l l a  F i n l a n d i a

Il 9 m arzo il R ìksdag ha eletto  a. 
P residen te  della  R epubblica fin lande
se il Capo del G overno Juho Paesi- 
k iv i  con 159 voti contro 25 (dì cui 14 
a S taahlberg , già. prim o P residen te  
della Fin landia, e 11 schede bianche),

L e  e i e z i o n i  in  G r e c i a

I p a r titi  d i sin istra  sì sono accor
dati su un  program m a com une p e r 
ciò che concerne le prossim e elezio
ni. Esso com prende i seguenti pun ti 
essenziali:

1) costituzione di un nuovo G over
no su  basi a lla rga te; 2) allontanam en» 
to  im m ediato di tu tti  1 co llaborazio
nisti; 3) scioglim ento delle bande a r 
m ate  di destra; 4) am nistia  generale- 
p e r  i detenu ti di sin istra; 5) au toriz
zazione a  com prendere  nelle liste  e le t
to ra li j  nom i di m em bri dei p a rtiti  
di sin istra  che sinora ne sono sta ti 
esclusi; 6) esclusione dalle stesse l i 
ste di tu tti  coloro che non godono del 
d iritto  di voto.

II p rim o M inistro  Sofulis ha aderi
to alla  rich iesta  delle sin istre  dì r in 
v iare  le elezioni a dopo il 31 marzo, 
poiché h a  riconosciuto che la s itua
zione del paese non è tale  da po ter 
g a ran tire  la  lib e rtà  alle elezioni stesse.

E' USCITO IL N. t DI

COMUNITÀ
Giornale mensile di politica e cultura 

Direttore: Adriano Olivetti
SOMMARIO: Comunità: Aver fede; Ignazio 

Silone: Il mondo che nasce; Pietro Battara; 
Democrazia e metodo; Adriano Olivetti: Idea 
dì una comunità concreta; François Bondyt 
I Partiti Cattolici in Europa; Giorgio Fua: 
Bisogna dar retta agli economisti?; Enzo 
Monferini: I presupposti teorici di un piano 
di protezione sociale; Nicola Ciarletta: L’enig
ma moderno: L’operaio e l’urbanism,o; Cino 
Calcaprina: Urbanistica organica; Giacomo
Debenedetti: L’avventura dell’uomo d’occi
dente; Cesare Brandi: Lorenzo da Viterbo; 
Erik Peterson: Nonne hic est fabri filius?; 
Guglielmo Ferrerò: Potere; i geni invisibili 
della città.

Inoltre: Le oligarchie nelle democrazie (da 
James Bryce); L’uomo di Stato in regime 
democratico (da Edoardo Benes); Indici sta
tistici di « Comunità »; Monte Faito (pro
getto per la sistemazione turistica ed alber
ghiera degli architetti Luigi Fiocinato e 
Marcello Canino); Theodoro Maynard; Thè 
Story of American Catholicism (recensione di 
p. ch.); Rassegna della' stampa estera.

Disegni e fotografie arricchiscono questa 
nuova e bella rivista che si raccomanda al 
lettore anche per l ’accuratissima veste ti
pografica.

16 pagg. L. 35 - Abb. a 10 nn„ L. 300,
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II movimento costituente
in Francia nel periodo della Rivoluzione

Con l’apertura degli Stati Generali (5 maggio 1789), 
là Francia — e con essa indirettam ente tutto il con
tinente europeo — entrò in quel periodo di atti costi
tuenti e di elaborazioni costituzionali, che sotto il pro
filo giuridico-politico contraddistingue la storia del
l’età moderna da quella ancien-régirne. Da quel lon
tano 1789 fino ai 1875, la Francia conoscerà ben 13 
esperienze  costituzionali (1791, 1793, 1795, 1799, 1802, 
1804, 1814, atto addizionale del 1815, 1830, 1848, 1852, 
187Ó. 1875) e, se ad esse si aggiungono anche i varii 
progetti (progetto girondino del 1793, progetto del 1815 
della Camera dei Deputati e costituzione senatoriale 
del 1814) che o non giunsero innanzi al potere costi
tuente o non ne ebbero la ratifica definitiva, il numero 
sàie a ben 16 atti costituzionali. Sul piano ideologico, 
questo profondo moto aveva già trovato la sua espres
sione e i suoi portavoci in quegli illuministi, i quali 
avevano gravemente minato con le loro critiche le basi 
dell’Ancien Régime, e più in particolare in Monte
squieu e in Rousseau. ,

Il Montesquieu, mentalità più analitica e descrittiva, 
non si era spinto fino al nocciolo del problema costi
tuente ma aveva mostrato al continente, ancora privo 
di una vera e propria « costituzione », l’ideale inglese 
di una distinzione e di un equilibrio dei poteri; il 
Rousseau, mentalità più speculativa, aveva invece af
frontato la base stessa del potere costituente e, a ttra 
verso la distinzione di volontà generale e di volontà 
particolare, aveva affermato il principio della sovra
nità popolare.

-Tuttavia, gli Stati Generali che si riunirono il 5 mag
gio 1789 non erano l’espressione più chiara di questa 
coscienza e di questi principii costituenti. Da un lato 
èssi erano vincolati dal Rapporto fatto al Re del suo 
Consiglio dal Ministro delle finanze  il 27 dicembre 
1788, il quale, pur predisponendo un vasto piano di 
riforme, anzi una vera rivoluzione in tutto il com
plesso dello Stato, pure non dotava minimamente gli 
Stati Generali di un potere costituente, limitandone 
desistenza e la periodicità al campo ad essi trad i
zionale, quello delle imposte; dall’altro, molti dei rap 
presentati erano vincolati dal persistere della vecchia 
concezione contrattualistica del mandato imperativo. 
Non pochi Cahiers  infatti avevano posto dei limiti ben 
definiti e tassativi ai loro eletti, considerandoli non 
come i rappresentanti, una volta eletti, di tutto il po
polo francese, ma unicamente come i m andatarii di 
quella corporazione o di quella parrocchia che li 
aveva nominati. E anche i Cahiers  più rivoluzionarii, 
non avevano fornito i propri rappresentanti di un po
tere costituente assoluto: prescrivevano loro di andare 
« di concerto  » con il Re, ossia ponevano 1a Corona 
come un potere distinto e già preesistente a quello 
costituente.

Questa coscienza costituente però, ancora aurorale 
al momento dell’apertura degli Stati Generali, m aturò 
ben presto: dal 17 giugno 1789, giorno in cui, su sug
gestione di uno dei rappresentanti della borghesia del 
Delfinato, il Le grand, i deputati del Terzo si procla
marono Assemblea Nazionale, al famoso giuramento 
della Pallacorda e alla fiera risposta di Bailly a\ gran 
cerimoniere di Luigi XVI: « Credo che la Nazione riu
nita non possa ricevere ordini », essa si andò sempre 
più potenziando fino a giungere, l ’8 luglio 1789, al
l’abolizione di ogni mandato imnerativo. ossia a rea
lizzare il principio basilare del diritto moderno.' l’uni
versalità della rappresentanza. Con l’abolizione dei 
m andati imperativi, veniva a spuntarsi anche l’argo

mento caro alla Destra conservatrice: il richiamo, 
cioè, a quella originaria e tradizionale Costituzione di 
cui parlavano molti Cahiers. Il Mounier, uno degli 
esponenti più intelligenti di questa corrente, sarà alla 
fine costretto a dichiarare: inutile proporsi se la co
stituzione sia antica o moderna, « purché dai consenso 
generale essa tragga un carattere sacro ». La questione , 
istituzionale, invece, tarderà ancora molto a compa
rire: sarà il tentativo di fuga di Varennes e la guerra 
ad imporla all’attenzione dèi Costituente francese.

L’elaborazione costituzionale del periodo rivoluzio
nario vero e proprio è contraddistinta dalla costitu
zione monarchica del 1789-91, dal progetto girondino 
del 1793, dalla costituzione m ontagnarda dello stessq 
anno e infine dalla costituzione borghese-conservatrice 
del 1795. Q uattro atti assai diversi fra loro: frutto 
non dello stesso potere costituente (giacche la prim a 
fu opera dell’Assemblea Nazionale e le altre della Con
venzione) ed espressione di diversi momenti della evo
luzione storica della società francese. E’ utile pertanto 
l’esaminare le lordi principali disposizioni in funzione 
di alcuni concetti-cardini.

I. IL POTERE COSTITUENTE

Nel Contratto Sociale Rousseau aveva affermato 
con chiarezza la natura e l’origine popolare del po
tere costituente. Ma i rappresentanti del 1789. prim a 
per difetto dei loro stessi Chaiers poi per diffidenza 
verso le oscure forze sociali che si erano rivelate nelle 
giornate di Ottobre, stesero un velo sugli aspetti più 
democratici di questa dottrina e, nel mentre sanci
vano il principio delFassoluta sovranità della nazione, 
ne legavano rigidamente l’espressione alla forma rap 
presentativa. Quella che essi prospettano è una solu
zione più montesquieuiana che rousseauiana. TI rap 
presentante Démeunier fu nel dibattito il portavoce 
di Rousseau: € Dichiaro che, se la maggioranza della 
Nazione Francese volesse un governo repubblicano, 
essa avrebbe il diritto di stabilirlo»; ma l’Assemblea 
Nazionale, pur non contestando in linea di principio 
questo d iritto  e affermando in un articolo speciale; il 
principio che «L'Assemblea Nazionale costituente di
chiara che la Nazione ha il diritto imprescrittibile di 
cambiare la propria Costituzione », non solo limila la 
portata pratica di questo articolo aggiungendo « e tu t
tavia, considerando che è più conforme all’interesse 
nazionale di usare solamente con ì mezzi presi nella 
Costituzione stessa, del diritto di riformare gli arti
coli, i cui inconvenienti la esperienza avesse fatto sen
tire, decreta che vi si procederà mediante un’Assem
blea di Revisione », ma col non fissare nessuna proce
dura per un cambiamento totale, veniva a rendere 
priva di qualunque conseguenza costituzionale la prim a 
dichiarazione. Non ve.niva lasciata altra scelta al po
polo francese che l’intangibilità della costituzione o la 
rivoluzione! Nè la stessa riforma parziale di essa era 
resa agevole e facile: ben tre legislature dovevano esser 
concordi nel richiederla; in tal caso, essa sarebbe stata 
opera tq dalla quarta legislatura, con l’aggiunta di 249 
membri destinati a separarsi non appena compiuto il 
lavoro di revisione costituzionale; il popolo non vi 
aveva alcuna partecipazione, non avendo nè diritto 
di iniziativa nè di sanzione finale.

Ben diversamente agì la Convenzione nel 1793: la 
spinta verso sinistra realizzatasi con il decreto di so
spensione del potere monarchico (10 agosto 1792) aveva 
causato un’accettazione dei principii rousseauiani, uno



dei quali, per l’appunto, era quello che un popolo 
tanto più è libero quanto meno si lascia rappresen
tare. Impossibile dunque limitare l’atto fondamentale 
di uno Stato, quello costituente, allo schema puramente 
rappresentativo. Le elezioni alla Convenzione, del re
sto, si erano svolte sulla piattaform a non solo del- 
su quella di una ratifica popolare delle leggi costitu
zionali. Espressamente lo prescrissero ai proprii eletti 
l’abolizione della monarchia ma, in molte assemblee, 
t dipartim enti dell’Aisne, dell’Eure-et-Loir e di Parigi 
e questo principio fu sancito dalla stessa Convenzione 
che nella sua prim a seduta pubblica — quella del 21 
settembre 1792 — decretò « che non può esservi costi
tuzione se non quella che è accettata dal popolo ». 
Tanto il progetto girondino che la costituzione mon- 
tagnarda accolsero questo principio, affermando il d i
ritto d ’iniziativa popolare col dare ad ogni cittadino 
la possibilità di mettere in moto le assemblee primarie 
e di far votare una legge o una modifica costituzionale 
? il diritto di sanzione definitiva dell’atto costitu
zionale.

Quando, finito il Terrore e rientrata la rivoluzione 
nel suo alveo borghese, la Convenzione elaborò la sua 
ultima costituzione, quella dell’anno III (1795), an- 
ch’essa fu sottoposta alla ratifica popolare. Tuttavia, 
il particolare stato d’animo con' cui il costituente del 
1795 affrontò la  redazione di questa nuova costitu
zione, è ben significato dalle parole del suo relatore, 
il Boissy d ’Anglas: « Abbiamo consumato sei secoli 
in sei anni. Che questa esperienza così costosa non 
sia perduta per voi'»: in funzione di questa preoccu
pazione, il diritto d ’iniziativa per la revisione parziale 
della costituzione (il testo ignora la revisione totale) 
è affidato unicamente al Consiglio degli Anziani e 
l’esecuzione di essa, dopo il parere favorevole del 
Corpo legislativo riaffermato ben tre volte per un 
periodo di nove anni, affidata ad una Assemblea di 
Revisione, ben distinta dal comune potere legislativo e 
priva del tutto di esso.

IL RAPPORTO DEI POTERI

Due tesi ben diverse si dipartivano dall’insegnamento 
del Montesquieu e del Rousseau: a cardine della prima, 
era il principio della separazione e dell’equilibrio dei 
poteri, a cardine della seconda, l’indivisibilità della 
sovranità popolare. Nella sua descrittiva tipologica, 
il Montesquieu finiva col vedere il problema politico
costituzionale come un sapiente dosaggio di pesi e con- 
trop.esi; il Rousseau, invece, giungeva al nocciolo del 
problema filosofico dello Stato e accentuava il mo
mento dell’unità dei poteri.

I rivoluzionari francesi provarono ambedue le espe
rienze. Nel triennio 1789-1791 è la visione monte- 
squiana che domina anzitutto. Già nell’agosto 1789 essa 
è implicitamente sancita nell’art. 16 della Dichiarazione 
dei diritti: « La società in cui non sia assicurata la 
garanzia dei diritti, e non sia determinata la separa
zione dei poteri, non ha costituzione » e non vi fu voce 
all’Assemblea o nella pubblicistica del tempo che ne
gasse questo principio. Così nella costituzione del 
1791, venne posta una netta distinzione dei tre poteri: 
il legislativo, affidato ad un’unica camera di nomina 
popolare, l’esecutivo, in mano alla Corona e sottratto 
ad ogni influenza popolare (i m inistri non potevano 
essere scelti nell’Assemblea e questa non poteva ob
bligare il Re a licenziarli), il giudiziario, che veniva 
distinto dall’esecutivo in quanto al Re spettava solo 
l’istituzione del giudice, pura formalità, giacché egli 
non poteva rifiutarla all’eletto delle assemblee popo
lari. Partecipava, sì, il Re al potere legislatiyo, in 
quanto la costituzione gli riservava il diritto di veto 
sospensivo, destinato a cessare « quando le due legi
slature che seguiranno a quella che avrà presentato il 
decreto avranno successivamente ripresentato lo stesso 
decreto negli stessi, termini »; ma, *  parte il fatto della 
viva opposizione che esso incontrò in molti costituenti 
(Sieyès lo presentò come una lettre de cachet lanciata 
contro la nazione), si tenga presente che la coscienza

giuridica francese del tempo non era giunta a distin
guere la sanzione, atto del potere legislativo, dalla pro
mulgazione, attributo proprio del potere esecutivo. Tale 
distinzione fu fatta solo nella costituzione dell’anno 
VII (1799) e ne perse subito la coscienza, fino alle leggi 
costituzionali del 1875. Non si spinse tuttavia il sistema 
dei pesi e contropesi fino a scindere il Corpo legislativo 
in due Camere: questo sistema, proposto da Mounier e 
da la lly  de Tollendal a nome del Comitato di Costitu
zione, venne respinto per diffidenza verso una Camera 
alta di nomina regia.

Ben altro è invece il principio che dominerà il po
tere costituente del 1793. Relatore del progetto giron
dino di costituzione, il Condorcet, l’ultimo superstite 
illuminista, invocherà il 15 febbraio 1793 contro il si
stema della separazione e dell’equilibrio dei poteri 
l’esperienza di tu tti i paesi, che ha « provato o che le 
macchine complicate si spezzano con la loro stessa 
azione, o che a fianco del sistema che presentava la 
legge se ne formava un altro fondato sull’intrigo, sulla 
corruzione, sull’indifferenza », fino al punto da susci
tare due costituzioni ben distinte, < l’una legale e pub
blica, ma esistente solo nel libro della legge; l’altra, 
segreta ma reale, fru tto  di una convenzion tacita fra i 
poteri stabiliti». L’esperienza inglese veniva dal Con
dorcet respinta: « Queste costituzioni fondate sull’equi
librio dei poteri suppongono e causano l’esistenza di 
due partiti, e uno dei primi bisogni della Repubblica  
francese è di non conoscerne nessuno ». Il 2 giugno i 
Girondini sono cacciati dalla Convenzione e posti sotto 
accusa: non per questo scompare il principio dell’unità 
proposto dal Condorcet. Il nuovo relatore m ontagnar
do, YHérault de Séchelles, lo pone a base del nuovo 
progetto costituzionale: la costituzione che ne deriva 
pone esplicitamente la fonte di ogni potere nel popolo. 
L’azione di questo si esplicherà in duplice modo: come 
azione di « instituzione », giacché è dal suo voto che 
trae origine il Corpo legislativo e — mercè una ulte
riore scelta da parte del potere legislativo — il potere 
esecutivo, e come azione di « controllo », giacché ogni 
legge votata dal Corpo legislativo ritorna al popolo 
per la sanzione definitiva. Lo spirito del Contratto so
ciale ha definitivamente superato l'Esprit des lois: quel 
referendum  popolare, cui già nel 1791 accennavano i 
Cordiglieri, era ora attuato; però non avrebbe ottenuto 
il collaudo della prova pratica. La costituzione u ltra 
democratica del 1793, infatti, non venne mai applicata 
e si lasciò campo libero al < governo rivoluzionario»: 
scomparso questo, dopo la fine del Terrore e a seguito 
delle giornate di germinale, essa fu sostituita dalla cen
si tari a costituzione del 1795.

Nella redazione di questa, una voce ostile verso la 
ripresa del vecchio principio dell’equilibrio dei poteri 
si levò e fu quella del veterano Sieyès, il quale, inse
guendo il suo vago sogno di metafisicheria costituzio
nale, con immagini già adoperate dal Franklin, parlò 
di due < cavalli attaccati alla stessa vettura, che si 
vuol obbligare a tirare in senso contrario; essi reste
ranno fermi, malgrado t loro colpi di collare e il loro 
scalpitare, se il cocchiere reale non sale in cassetta per 
metterli d ’accordo; ma noi non vogliamo cocchiere 
reale»; ma tanto il paese quanto la Convenzione re
clamarono un ritorno ai principii della costituzione del 
1791. Il principio dell’unità e della sovranità popolare 
furono quanto più posibile diminuiti e al suo posto 
subentrò la tripartizione dei poteri. Anzi si andò più 
lontano: contro l’opinione di Deleyre affermante che 
« le due camere sono un semenzaio di aristocrazia, la 
peggiore delle tirannie, giacché quella di parecchi pesa 
duecento volte di più, di quella di un solo », si accolse 
per la prim a volta nella storia costituzionale francese 
il sistema bicamerale per il potere legislativo e, per 
impedire un eccessivo potere dell’esecutivo, nonostante 
una vigorosa corrente con alla testa il Lanjuinais, il 
Durand-Maillane, il Lesage ed altri che sostenevano 
il sistema presidenziale dell’America, si decise il carat
tere collegiale di questo, creando un direttorio di cin® 
que membri.
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III. SUFFRAGIO POPOLARE

Il suffragio al quale era ricorsa la monarchia pei 
la convocazione degli Siati Generali era stato larghis
simo, quasi universale : oltre i nobili e il clero (per 
l’ordine della nobiltà parteciparono anche le donne in 
possesso di feudi), vi parteciparono « tu tti gli abitanti 
componenti il Terzo Stato, nati Francesi o naturaliz
zati, in età di 25 anni, domiciliati e compresi nel ruolo 
delle imposte » (art. 25 del regolamento del 24-1-1789), 
La coscienza del tempo era però ben lontana dall’idea 
del suffragio universale: riusciva inconèepibile la p ar
tecipazione delle donne (1 mica voce femminile del 
tempo fu quella del Coni'orcet, ispiratore del movi
mentò di M.me Aelders) e dei domestici salariati. Que- 
sfu ltim a esclusione cadde solo con la costitutzione del 
1793, la quale, sia nella forma di progetto girondino, 
sia nella definitiva redazione montagnarda, abolì ogni 
distinzione censitaria e riconobbe i diritti politici a tu t
ti i francesi maschi. Ne rimasero sempre escluse le 
donne, non ostante l’ardente difesa di Romme e 
dì Guyomar che si richiamavano alla D ichiara
zione dei diritti. Ma, nonostante questa parentisi 
universalista del 1793, la volontà di quasi tu tti 
ì rivoluzionari francesi fu orientata decisamente 
verso l’accettazione del principio censitario. Se ne 
fece assertore per il primo nel 1789 il Sieyés, il 
quale introdusse la nota distinzione in cittadini attivi, 
dotati di diritti politici, e in cittadini passivi, for
niti semplicemente di diritti civili, e sostenne che

rutti gli abitanti di un paese devono godervi dei di
ritti dì cittadino passivo: tu tti hanno diritto alla pro

tezione della loro persona, della loro proprietà, 
della loro libertà, ecc... T utti possono godere dei 
vantaggi della società; ma quelli soli che contri 
buiscono all’istituto pubblico sono come i veri azionisti 
della grande impresa sociale. Essi soli sono i veri cit
tadini attivi, i veri membri dell’associazione ».■ Il ti
more espresso da Desmeuniers all’Assemblea Nazio
nale che, ammettendo nella « cité » tu tti i cittadini sen
za alcun requisito censitario, « si ammetterebbero i 
mendicanti alle assemblee primarie, che non era pos
sibile pensare che essi fossero al riparo dalla corru
zione » dominò tanto il potere costituente del 1789-91 
quanto quello del 1795. Così, il primo fissò il requisito 
di tre giornate di lavoro (il prezzo di una giornata di 
lavoro fu fissato sulla base della giornata agricola e 
oscillò fra i 10 e i 20 soldi) per partecipare alle assem
blee primarie, di 10 giornate per le assemblee elettorali 
e per essere eleggibile fu richiesto il pagamento di un 
contributo pari a un marco di argento (54 franchi-oro). 
Quest’ ultimo requisito fu abolito nella revisione costi
tuzionale del 1791, per dar luogo però ad un ulteriore 
inasprimento del requisito censitario per gli elettori di 
secondo grado, che fu portato da 10 giornate di lavoro 
a 200. A queste disposizioni del 1791 — con la modfica 
però che non venne tassativamente precisato l’ammon
tare del requisito censitario per i cittadini delle assem
blee prim arie — ritornò infine il potere costituente del 
1795 e, per bocca di Lanjuinais, trovò la definitiva giu
stificazione ideologica nella tesi che i diritti politici non 
sono un diritto propriam ente detto bensì solo una fun
zione che l’elettore deve assolvere.

DIBATTITI SULLA COSTITUENTE E LA COSTITUZIONE IN FRANCIA 
CIÒ CHE PENSA L’ELETTORE FRANCESE

I CO M PITI 
D ELLA  CO STITU EN TE

L ’elezione d i u n a  A ssem blea Co
stitu en te  m ostra  ev iden tem ente  il desi
derio  dei francesi di rom pere  colle 
vecchie istituzioni e di p rom uoverne  
delle  nuove. C iononostante, non sono i 
p roblem i p u ram en te  costituzionali che, 
8 p a re re  del pubblico, devono essere 
al p rim o posto delle  preoccupazioni 
d e ll’A ssem blea nuova eletta.

D ue spiegazioni posono essere date 
di questo fa tto , a lla  luce delle  risposte 
delle  persone in te rro g ate : da u na  p a r 
te, i francesi pensano che la  redazione 
di u n a  C ostituzione non è sufficiente 
a riso lv ere  le questioni penden ti; d a l
l’a ltra  p a rte , le  elezioni del 21 novem 
b re  hanno significato p rim a  di tu tto  
11 r ito rn o  a lla  so v ran ità  popolare, l ’e 
sercizio del d iritto  di delegare  dei 
rap p re sen tan ti p e r  esprim ere  l ’o rien 
tam ento  politico del Paese. M olte p e r 
sone desiderano non avere  e le tto  dei 
depu ta ti allo scopo di occuparsi di 
questioni giuridiche.

PRIORITÀ* DEI PROBLEMI ECONOMICI

A p a re re  del pubblico devono esse
re  riso lti p rim a degli a ltr i i prob lem i 
econom ici: stabilizzazione dei prezzi, 
r ip résa  economica.

P e r  la  p rim a  vo lta  dopo la. lib e ra 
zione, la  questione deH’alim entazione 
non è p iù  in  cim a alle  preoccupazioni 
de i f ran c e s i

L ’Istitu to  francese  di opinione pubblica, organo sim ile all’Istitu to  G allup  
americano, ha recen tem en te  svolto  una inchiesta fra  il pubblico francese, per  
conoscerne le opinioni riguardo ai principali prob lem i costituzionali. R ipor
tiam o qui i risu lta ti  (« Sondages » - 1° dicem bre 1945) o ttenu ti in  risposta a 
tre dom ande m olto  interessanti: I com piti della  C ostituente — I p rincip ii della  
fu tu ra  costituzione — Il re ferendum .

DOMANDA: Quali sono secondo voi i prob lem i p iù  im portan ti che l'As
sem blea C ostituente dovrà risolvere?

R ISPO STE: Totale i° posto 4° posto 3 0 posto
Stabilizzazione dei prezzi . . . . .  330/0 17% 12% 4%
R ipresa  econom ica . . . . . . . .  29o/0 14<% 12o/0 30/9
Problem i costituzionali . . . . . .  25%  22o/0 2»/0 l®/0
R iforn im enti . . . . . . . . . .  25o/0 140/9 90/9 2o/0
E purazione , . . . . . . . . . .  l?o/o 7%  7®/0 3»/0
P olitica  estera  . . . . . . . . . .  12®/0 ,  5®/0 4o/0 30/9
Prob lem i sociali . . . . . . . . .  l lo /0 40/0 40/0 go/0
N azionalizzazioni . . . . . . . . .  90/9 go/0 40/9 2»/0
Applicazione del p rog ram m a del C.N.R. 2%  lo/0 io/0 oo/0
L aicità  . . 30/0 I 0/9 io/0 l ®/0
A ltri ,     , IO0/9 40/9 30/0 30/9
Senza opinioni . . . . . . . . .  go/0 g0/0 __ __
N ell’insiem e, la  stabilizzazione dei b ra  im p ortan te  so p ra ttu tto  alle donne

prezzi sem bra  i l  com pito essenziale • (290/0 e 32o/0 f ra  quelle  che non esèr-
della  C ostituente, ciononostante, le  citano alcuna professione), agli operai
donne anziane, gli in d u stria li e i com - (2Qo/0) e agli agrico lto ri (28o/0)
m ercian ti, e so p ra ttu tto  le persone che ,01n/ , \
esercitano delle  professioni liberali, le /01
fanno passare  avan ti la  necessità  della  Ha 6 corin resa  eennnmipa prob lem a da riso lvere.

stabilizzazione r i p ^ a  R ed d itu a ri e pensionati (18*/.), im :
del prezzi economica piegati e funz ionari (15<>/o) e m em bri

P iù  dì 85 anni . . 28o/0 ~ 30o/0 di professioni liberali si in teressano di
Xndustr, e comm erc. 37%  39o/0 Più alla  po litica  estera.
P rofession i liberali . 210/9 34»/0 T p rob lem i sociali preoccupano p iù

I  p rob lem i costituzionali non sono degli a ltr i gli apparten en ti alle  p ro 
considerati copie i p iù  im p o rtan ti di fessioni lib e ra li (15o/0): gli agricoltori
tu tti che dai m em bri de lle  professioni se ne  occupano poco (5% ).
lib e ra li (43%  li pongono al p rim o po- Sono gli operai che pensano il p iù
sto). C iononostante è  notevole che tu tte  sovente alle nazionalizzazioni (15o/0).
le volte  che sono c ita ti lo sono quasi Le donne (6% ), gli agricoltori (7% ),
sem pre al p rim o posto. i com m ercianti e gli industria li (10% )

L a questione dei rifo rn im en ti se ta -  ne  parlano  m eno degli a ltri.



[ PRINCIPI DELLA FUTURA COSTITUZIONE
Sì sa ■ che la  C ostituzione e lab o rata  
li5A ssem blea sarà, sottoposto a lla  r a 
tea del corpo e le tto ra le . E ’ dunque 
p o rtan te  sap ere  quale  idea  l ’opinio- 

francese  si faccia fin- da  oggi d e i . 
incipi fondam entali de lla  fu tu ra  Co- 
tu rione e  segu ire  l ’evoluzione de l- 
pinione in  funzione dei d ib a ttiti  de l- 
ssem blea , (
3ome sem pre, quando u n a  questi©- 

no n  è s ta ta  oggetto d i discussioni 
bbliche. p ro lungate, l’opinione non  è 
s ta tiz z a ta  e  le  co rren ti che s i d ise- 
ano hanno  sem plice va lo re  di in d i
none,

L'ORGANIZZAZIONE DELL’ESECUTIVO

3opo la  liberazione, le  funzioni di 
Pq  dello  S ta to  e  d ì P resid en te  del » 
nsiglio si sono tro v a te  riu n ite . Que» 

confusione deve ■ essere conservata  
l a  fu tu ra  C ostituzione, codificando 
i  ciò che fu  in  p rincip io  la  c a ra tte -  
tica d i u n  reg im e provvisorio? O p
re i _ costituen ti debbono r ito rn a re  al 
alismo esisten te  p rim a  de lla  guerra?  
•pinione è ancora  esitan te  su questo 
aito, m a  la  m aggioranza p referisce  
ì le  funzioni siano distinte,
X JM A N iD A t
1 vostro  avviso, ef devono essere  
? fu n zio n i distinte, quella di P re
en te  de l Consiglio .dei M inistri e 
illa di- P residen te  della Repubblica, 
meste- due ■fu n zio n i dovrebbero es- 
e esercitate dalla stessa persona?
ESPO STE:
e fu n z io n i. d istin te  „ B s .  ' 51%  
a sola funzione 38®/®
iza op in ion i . . .  „ 8 e ,  13%
1 dualism o delle  funzioni ft sem pre 
biesto, q u a lunque  sia  la  categoria  
iale, a lla  q ua le  si appartenga. Lo è 
to  p iù  da  p a r te  delle  persone di 
dia età, dei re d d itu a ri e  dei pensi©- 
i, dei com m ercianti © degli in d ù - 
iali (da  20 a 34 ann i il 47%, da 35 
8 il 54% ; da  50 a  65 i l-55% ; p iù  di 
il 51%. T teddiiuari e  pensionati il 
/®, com m ercianti e in d u stria li il
I9), G ióvani professionisti, im pie- 
i, funzionari, vogliono spesso u na  
so n a  sola p e r  le  due funzioni (gio
ii, il 41% ; p rofessionisti il  45%; ù n 
gati e funzionàri i l -38% ).
•e la  C ostituzióne corrisponderà  alla  
on ta  d i qu esta  m aggioranza, occor- 
à sap ere  chi deve designare il  Capo 

Governo,
iOMANDAf'
'olendo separare  I» d ue  fm sd o n i, 

designerà il Capo del G overno: u  
isiderite della R epubblica  © fi Par- 
tento?

«*r©enttiale dei p e n m tu tls  sa® 
favorevoli alle ’ totale 
in e  fcnsioai èsile rlspésié

Parlam en to  . .  . 5
Pres. de lla  Rep, 35 18
iza opinione .  .„ 60 31

DESIGNAZIONE DEL PRESIDENTE DEI* 
LA PERUBBLICA

K3MAMDA;
l presiden te  de tta  R epubblica  d eve  
ere. e le tto  a suffragio un iversa le  o 

Parlam ento?
HSPOSTE: . ,
suffragio u n iv ersa le  * „ » 50 % 
l P arlam en to  0 . • « 0 » 40%  
iza opinione > . . . . 10%
¡9 donne, i  vecchi, 1 gli agricoltori,
.0 s ta ti m olto indecisi (18%, 1 8%

17%) o C om m ercianti, industria li, r e d 
d i tu a l i  pensionati e  ag rico lto ri voglio
no il P re sid en te  e le tto  da l Parlam en to ; 
i professionisti" sono d iv is i in  due 
g rupp i e g u a li

’Paria- suffr. 
mento aniv.

Com m ere, e  in d u r i i  SO 46
Pensionati e  re d d itu a li  48 46
A gricoltori 45 $9
Professionisti 48 -48

L ’elezione a  suffrag io  u n iv ersale  è  
m aggiorm ente  r ich ies ta  da  operai 
(58% ) e  fu nz ionari (53% ).

8. COMPOSIZIONE DEL PARLAMENTO

C he il SI o ttob re  1945 il 86%  degli 
e le tto ri abbia  vo tato  p e r  u n a  C o sti
tu en te  unica, non  preg iud ica  il  sistem a 
che p re sc riv e rà  la  fu tu ra  Costituzione: 
una fo rte  m inoranza p referisce  quello  
bicam erale, ■ e  la  m aggioranza t r a  essa 
vuole che anche la  seconda C am era sia 
sovrana, come e ra  p rim a  il Senato, 

-DOMANDA:
L a  C ostituzione deve  prescrìvere  una  

sola A ssem blea  o due A ssem blee - d i
stin te?

RISPO STE:
A ssem blea un ica  „ ri, . 51«/®
D ue A ssem blee . . . .  35»/® 
Senza opinione . . * ■ . 14®/® 

DOMANDA: *
Volendo due A ssem blee , fi G overno  

d eve  essere egualm ente  rsponsabil 
davanti alla sconda Assemblea?-' 

RISPO STE:
No o o s a g g a .  -26%
SI . . . « s g g .  65®/® 
Senza opinione . . . .  9%

Opposizione 0 a ttaccam ento  alle  an 
tiche istituzioni dettano  spesso le  r i 
sposte. Spesso le  stesse p ersone  voglio
no il P resid en te  della  R epubblica  e le t
to con suffragio  un iversale, l’unione 
delle  funzioni di capo dello S tato  e di 
Capo del Governo, la  C am era Unica. 
D’a ltra  p a rte , sono spesso dom andate 
insiem e le  due C am ere, la  separazio
ne d i funzioni f ra  Capo de l G overno e 
Capo dello S ta to  la  C ostituzione del 
1875.
C apo , dello. S tato eletto  a suffragio uni
v e rsa le :.................

m onocam eristi. .  ». 66 %
, . h ieau ieristi . . . . . .  4 4%

Capo, dello S tato  e le tto .d a l P arlam en to ;
. . m onocam erìstì . s 38 %

b icam eristì . . . . . . .  è l  %
Separazione d e lla  P residenza  della  R e
pubb lica  da lla  P resid , de l Consiglio; 

m onocam erìstì „ » 51 %
' ■ b icam eristi - , . . . 60 %  

ISeffone delle  due funzioni;
m onocam erìstì . . 42 %  
b icam eristì . . . „ 3 4 %

F ra ' q u e ll i  che vogliono ñ  P resid en te  
del Consiglio designato  da l P a rlam en 
té, 11 61%  vuole  la  C am era  unica, 34% 
ne  vogliono due. Invece  quelli che vo 
gliono il  P re sid en te  del Consiglio no 
m inato  dal P re sid en te  de lla  R epubbli
ca desiderano  in  m aggioranza del 60®/® 
due C am ere; i l  35 n e  vuole  una.

Si p uò  v a lu ta re  l ’im portanza  dei due 
gruppi.

I l  18®/® del to ta le  dom anda che il
P resid en te  de l Consiglio s ia  designato 
dal P resid en te  della  R epubblica; il  18% 
vuole che il  P re sid en te  de lla  R epub
blica sia  e le tto  dalle  due A ssem blee; 
il 21®/® vuole con tem poraneam ente  il 
bieam erism o, la  designazióne del P re 
siden te  del Consiglio da. p a r te  del F re -

«M ente d e lla  R epubblica  e  qu ind i Sa 
separazione dell© due funzioni. I  so» 
¿tenitori della  C ostituzione del 1875 
sono qu ind i 1/5 circa .

Q uelli che vogliono u n a  sola C am e
ra , e  P re sid en te  d e lla  R epubblica e le t
to  a  suffragio  un iversale, sono iL  Sì?/® 
degli in te rp e lla ti. I l  36»/® vuole P re s i
d en te  del Consiglio © P resid en te  de l
la  R epubblica  u n a  sola persona. Q uindi 
ì  sosten itori d i un a  nuova  C ostituzione  
sono 1/S circa ,

F ra  questi due gruppi, p iù  della  m e
tà  degli in te rp e lla ti esitano e con
ciliano in  m odo p iù  q m eno coerente  
l’aspirazione a lle  nov ità  e  il desiderio  
di conservare  a lcune istituzioni t ra d i
zionali. U lte rio ri evoluzioni di quésta  
m aggioranza decideranno  dell’opinio
ne pubblica; noi l ’abbiam o in te rro g a ta  
a ll’inizio dei lav o ri della  C ostituente, 
non  sì possono ancora  fa r  p revisioni,

REFEREN D U M  . ri;;
IT noto  che la  seconda dom anda de! 

re feren d u m , que lla  che sollevò .poi®» 
m iche e. passione, ebbe il 66®/® di’, si 
e  i l  34%  d i no. Si p o trebbe  credere  
che la  p roporzione di m alcon ten ti e .di 
soddisfatti rip ro d u ca  p re ss’a poco q ue
s ta  suddivisione. In  re a ltà  troyiàm® 
che il 15% si d ich iara  deluso, contro 
il 60%  soddisfatto, anzi contentissim o. 
F ina lm en te  il  18®/® ritien e  i risu lta ti 
conform i a quan to  si po teva aspettare .

DOM ANDA;
S ie te  con ten ti del risu lta to  del -m*> 

ferendum ?  ......
RISPO STE: 

C ontentissim i „ 
Soddisfatti . . .
R isu lta ti p rev is ti 
D elusi . . . . . 
Assai delusi . „ 
Senza opinione

21®/®
39®/®
18»/®

129/83®/®. ri » 
■3%

D om ina qu ind i la  soddisfazione/
L a delusione degli uom ini è m ag

giore d i quella  delle donne; q u e lla ’ des 
giovani e dei m a tu ri m aggiore che dei 
vecchi, ‘m olti indecisi f ra  gli operai 
p iù  che altrove. I p iù  contenti sono 
com m ercianti e industria li.

»oddisfatfi 
e molto 

soddisfarà
U om ini . * ,  g b
D onne . . . . .
M eno di 65 ann i . „ 
65 ann i e p iù  . . .
O perai . . .
R ed d itu a li e pénsìon 
A gricoltori . . . .
P rofessionisti ,  . 
Im piegati . „ . .
Comm, © Indu rir, .

delusi
e molto 
delusi 
18% 
U®/„

11%
21®/®
18%
17%
12%
10%

58®/® 
61% 
60®/® ■ 
57®/® ’ 
59®/®; 
53®/», 
56®/®. 
60®/® 
63®/® 
68®/®’

I  m eno sorpresi sono i professioni
sti, i  re d d itu a ri e pensionati (26%* 
22®/® . di - questi trovano  i r isu lta ti con
form i a lle  loro  p rev ision i).

L e  rag ion i della  delusione © della 
soddisfazione sono chiare: i  delusi rim 
piangono u n a  ce rta  lim itazione dei po 
te r i  dell’A ssem blea, considerandola 
antidem ocratica . M olti di questi rico 
noscono che avrebbero  voluto, il tr ió n 
fo delle  rifo rm e  preconizzate dai co
m unisti ne lla  seconda dom anda. Spesso 
deplorano che il  re feren d u m  abbia 
p reso  l ’andam ento  d i u n  plebiscito.

I  soddisfa tti sono ta li specia lm ente  
perchè  vedono nei .risu ltati del re fe 
ren d u m  l’a ttra ttiv a  di un  rinnovam en
to delle istituzioni, e  spesso anche p e r
chè le risposte  della  m aggioranza sono 
quelle  annuncia te  da  De G aulle,



Paul : Coste-Fior et, dep u ta to . delFM.
E .P , . espone in  t re  artico li pubblicati 
d a ll’A u b e  so tto  il  tito lo  com une; « Q ua
le sa rà  la C ostituzione della ¿'rancia? » 
(8-6-7 febbraio) la  posizione dei suo 
p a rtito  di fro n te  a l p rob lem a della  
fi^tisra C ostituzione francese.

N el p rim o  articolo: « Difesa del re 
g im e  . 'parlamentare  », dopo av er r i 
levato  .che in  Francia, il  sistem a dei 
governo p residenzia le  h a  po rta to  alia 
d itta tu ra  de l Secondo im pero , che 
qdello  dei governo ¿ ’A ssem blea, o rga
nizzato da lla  C ostituzione del 1791, ha  
condotto al 18 brum aio, egli esprim e 
la  sua  fiducia n e i reg im e p a rlam en ta 
r e  che p e r  vO ann i ha  assicurato  ai c it
tad in i. francesi i l  libero  esercizio del
ia  dem ocrazia e la  garanzìa  de lla  l i 
b e rtà . «- Bisogna, senza, dubbio, r in 
giovanirlo , riform arlo , rinnovarlo; m a  
esso d eve  fo rn ire  i l  quadro della  f u 
tura  C ostituzione ».

L a  Com m issione p e r  la  C ostituzione 
h a  invece de lib e ra tam en te  e seiente- 
fnente istitu ito  un  regim e di A ssem 
b lea  c reando  « u n ’A ssem blea  unica  t i 
tolare del po tere  legislativo; del po te 
re  . esecutivo , che delega a u n  P resi
dèn te  del Consiglio d e i-m in is tr i e le t
to e revocabile da essa; del potere giu
diziario, di cui delega il controllo ad  
u n  Consiglio Superiore  della  M agi
stratura , e le tto  in  maggioranza dal- 
-VAssemblea ne l sua seno» .

L ’M R .P , n o n  in ten d e  v edere  irr im e  
d iab ilm ente  com prom esse le  lib e rtà  
essenziali d e ll’uom o da u na  costituzione 
d i teo ric i e  sa rà  il  d ifensore  riso lu to  
dèi reg im e parlam en tare .

N el secondò articolo, «D ifesa  delle  
due A ssem blee  », osserva che in  nes
suna de lie  g rand i dem ocrazie funziona 
il sistem a d e ll’A ssem blea un ica  e che 

in o ltre  ta le  sistem a ha condotto  dap p er= 
tu tto  a lla  d itta tu ra  (in F ranc ia , a lle  due 
d itta tu re  im peria li: in  Spagna, a l reg i- 
me di F rane» ; in  G erm ania, a quello  
di H itle r). i/M J t.P .,  che n on  vuole 
asso lu tam ente  la  d itta tu ra , è favorevo le  
ad  u n  reg im e di due Assemblee»

Solo p e rò  la  C am era dei dep u ta ti 
p o trà  rovesciare  il  governo e vo tare  
le 'l e g g i  L a  seconda C àm era, che r a p 
p re sen te rà  le co lle ttiv ità  te rrito ria li, 
sindacali e fam ilia ri, esam inerà  il p ro 
getto  di legge dopo il voto della  C a
m era  dei depu tati, m a av rà  so lam ente 
i i  .d iritto  di dom andare  a questa  una 
seconda deliberazione. S arà  u na  « Ca
m era  di riflessione »; p e rm e tte rà  un  
m igliore Funzionam ento del po tere  le 
g islativo e di quello  esecutivo e im 
p ed irà  che i conflitti f ra  i  due po teri 
divengano im m ediatam ente  b ru ta li e 
in ló lùb ilì.
> N e l terzo articolo , « Difesa di u n  vero  
Presidente della R epubblica» , FA. a f
fe rm a che FM.R.P, è decisam ente con
tra rio  alla  figura di u n  finto p resid en te  
détìa. .Repubblica, come è ‘ sta to  deciso 
da lla  Coì missione p e r la  C ostituzione 
(fiòn 'p resiede  il Consiglio dei m in istri, 
non vi assiste, non ne nom ina il P re 
sidente, non presiede il Consiglio Su
perio re  della  D ifesa Nazionale, non 
eserc ita  il d iritto  di grazia) e non t r a n 
sigerà  su due punti: bisogna che il 
p re sid èn te  della  R epubblica p resieda 
il Consìglio dei m in istri e che scelga 
poi il  P resid en te  del Consiglio, perchè 
questa  è la  sola m an ie ra  dì assicurare  
all'E secutivo  necessaria  indipendenza. 
I l Capo dello Stato deve poi p re sie 
d ere  tu tte  le istituzioni delia  R epubbli
ca, di c a ra tte re  politico, e precisam ente  
i l  Consiglio superio re  della  Popola- 
Siane, il  Consiglio superio re  della  M a-

L’ORfiMlMZÌONE DELLA 
“COMUNITÀ’ FRASEESE,,
Le M onde  del 5 febbraio  pubblica  

le p roposte  su l p rob lem a de lla  « Co
m u n ità  _ francese » p re sen ta te  d a  Paul 
E m ile V iard, decano d e lla  faco ltà  di 
g iu risp rudenza  d i A lgeri e  m em bro 
della. Com m issione de lla  Costituzione.

Secondo l’illu s tre  g iurista , il  p rin c i
pale lavoro  costituzionale che Incom 
be a ll’A ssem blea C ostituen te  è_ di co
s tru ire  la  C ostituzione d e lla  F rancia , 
e non  solo de lla  F ran c ia  m etropo li
tana, m a  anche de lle  provinole d ’ol
trem are . « S i tra tta  d i organizzare la 
sovranità  del popolo, cioè di tu tto  il  
popolo, e, d ì conseguenza, fa r  passare  
il francese indigeno dei paesi d’o ltre
m are dallo sta tus di conquistato allo 
status di sovrano ».

P u r  stim ando che è  v e n u ta  Fora d i 
d ich ia ra re  cittad in i tu tt i  i  francesi de l
la  g rande  Franc ia , V iard  r itien e  che, 
da ta  l ’esistenza .d i u n  complesso socio
logico, non  si pu ò  ch iedere  ai f r a n 
cesi d ’o ltrem are  d i abbandonare  il  lo 
ro  sta tu to . B isogna o rien tars i qu indi 
verso u n  corpo dì c ittad in i a s ta tu ti 
m u ltip li e  la  base ideologica com une 
v e rrà  fo rn ita  da lla  Dichiarazione dei 
diritti.

L e p rov incie  d ’o ltrem are  dovrebbe
ro  essere rap p re sen ta te  tan to  alla  C a
m era  dei d ep u ta ti quanto  a lla  secon
da C am era (e il  num ero  dei loro de 
p u ta ti dovrebbe essere a ll’ineirea  1/5
0 .1/6 del to ta le) e le  loro assem blee 
loeaH (assem blee con po teri di deci
sione sotto il solo controllo  politico 
del P a rlam en to  e il  solo controllo  le 
gislativo del Consiglio di S tato) do
vrebbero  p a rtec ip a re  a ll’elezione p re 
sidenziale,

L a figura del m in istro -p residen te  sa
rebbe  com pletam ente  d iversa  da quel
la del governato re  genera le  odierno; 
non p iù  u n  alto  funzionario , m a un 
uomo politico eh fa rebbe  p a r te  del 
Consiglio dei M inistri e  p o rte reb b e  in  
seno a questo la  voce delF oitrem are, 
Fgli rap p re sen tereb b e  innanzi tu tto  il 
P resid en te  della  R epubblica e ne  eser-* 
citerebbe le funzioni su l piano lo 
cale, nom inando il p resid en te  del d i
re tto rio  locale e gli a ltr i funzionari 
am m in istra to ri di ogni singola p ro v in 
cia. Come rap p re sen tan te  politico de
gli in te ressi p e rm an en ti della  « C om u
nità  francese », assum erebbe la  r e 
sponsabilità  della  difesa del te r r i to 
rio , del m anten im ento  dell’o rd ine  e 
dei p rin c ip a li serv izi e assicurerebbe 
il risp e tto  delle  lib e rtà  po litiche e de l
le leggi.

E* necessaria  anche u na  rio rgan izza
zione dei sistem a legislativo nei te r 
r ito r i d’o ltrem are . L a  legge non p o 
treb b e  essere em anata  che dal P a r la 
m ento, qualunque sia  il te rr ito rio  in 
teressato . I  decreti coloniali saranno  
invece sostitu iti da u n  testo  elaborato  
dalle  assem blee locali e applicato  con 
ordinanze dei m em bri del d iretto rio .

Q ueste proposte, secondo Fautore, 
possono p o rta re  « ad u n ’organizzazio
ne coerente e liberale della Francia e 
m antenere  s tre ttì  i  legam i che unisco
no le varie  provincie  tra  di loro».

g istra tu ra , i l  Consiglio superio re  de l
l ’Istruzione pubblica; deve essere il 
guard iano  della  C ostituzione e dire, 
di conseguenza, la  sua  pa ro la  in  m ate 
ria  di contro llo  delia  costituzionalità  
delle  leggi,

COSTITUENTE E LÌBERI
In  tre  artìcoli, pubb lica ti nei r 

m eri del 23 e 25 gennaio e del 1 . f< 
braio 1946, del Figaro con il tito 
«. C risi delle L ibertà  », P ierre Bourd  
deputato  d e il’U.D.S.R», esam ina il fi 
zionam ento d e ll’A ssem blea ed  i l  g 
co de i p a r ti t i  qua li appaiono dopo 
m esi d i sessione.
N ei p rim o articolo , « In to lleranza  
disprezzo delle m inoranze », i l  B e’ 
dan  r ilev a  che ne lle  p rim e settim i
le  m inoranze, e, in. p artico lare , la  p 
cola opposizione di destra, sono si 
costantem ente  to rm en ta te  o rid o tte  
.silenzio: « L ’idea che qualsiasi opir 
n e  d eve  essere rispetta ta  e che o 
eletto  dalla sovranità  popolare posi 
de u n  d iritto  eguale di farsi ascolti 
qualunque sia  la massa che Vappog: 
è tollerata d ifficilm ente  e deve ess 
spesso im posta  dalla feru la  presid  
zia le ». P redom ina  in o ltre  u n a  pen 
ind ifferenza verso  le  idee  e  i  fa tti  c 
s id e ra ti ind ipenden tem en te  da l I 
valore  passionale e  da l loro valore 
p ropaganda. L ’in to lleranza  e Findi 
ren za  p e r  il  pun to  d i v ista  degli ai 
anche se si tr a t t i  d i persone di p 
in fluenza e  prestig io , sono ©guaime 
le  p rim e  m inacele a lia  re s tau ra s i 
delle  ve re  libertà ,

N el secondo articolo  « N eg o zi  
della sovranità  popolare», P» B. 
m en ta  che si sia  com pletam ente l  
duto d i v ista  il  p rincip io  de lla  sos 
n ità  popolare  «• di cui l’eletto  è, 
senso p iù  com pleto della parola, l 
carnagione»; rilev a  Finamm ìssibi 
de lla  tesi che ogni decisione press 
commissione, cioè in  cam era, debba 
se re  au tom aticam ente  om ologata d 
C am era, p e r  i l  fa tto  stesso che i 
suppone un  accordo preven tivo  
p a rtiti;  in  questo modo, ogni eont
10 popolar© della  po litica  de l paese 
v iene im possibile.

N el terzo  articolo, «• Verso le di 
tu re  degli anonim i », Fau tore  si a i 
ne  vio lentem ente a i p rincip io  delFis 
zione dei p a r ti t i, ne lla  Costituzii 
perchè  «stratificare la stru ttu ra  % 
fica di u n  paese stilla base d i uno  
to  di fa tto , particolare in  u n  dato : 
m ento , significa fin ire nella  scie 
della v ita  po litica» . M a decisione 
cor p iù  g rave — p e r  il  B o urdau  - 
quella  che stabilisce  il p rincip io  ■ 
la  revocab ilità  degli e le tti da  p 
del loro p a rtito , « i l  p iù  straordin  
abuso dì potere giam m ai registrato  
gli annali d i u n  regim e democratù  
che n o n  può essere giustificato d a  
gioni di o p p ortun ità  politica. A ltra  
si dà  sca rta re  in  v ia  assoluta è F: 
com unista de lle  elezioni dei g in
11 »potere ' g iudiziaro  v e rreb b e  ' ad  e 
re  d ipenden te  da lla  po litica  © a lla  r 
cè delie sue flu ttuazioni.

Sem bra poi che « n è  i  commisi 
nè l’A ssem blea  abbiano delle  
m olto  chiare su  quello che sarà la 
tura, del nostro reg im e; reg im e  ; 
lam entare, governo d i assem blea  © 
girne presidenzia le ?*>t '



L'ordinamento giudiziario dell'URSS
La vigente Legge sull’ordinamento 

giudiziario dell’U.R.S.S., delle Repub
bliche federate e delle Repubbliche 
autonome è stata approvata dal 
Soviet Supremo dell’U.R.S.S. in 
data 16 agosto 1938. Sino a que
st’epoca ia giustizia sovietica nei sin
goli ordinamenti repubblicani, era 
inform ata ai « Principi dell’ordina
mento giudiziario dell’U.R.S.S. e 
delle Repubbliche federate » pubbli
cati il 29 ottobre 1924.

L’attuale ordinamento codifica i 
principi generali affermati nella Co
stituzione dell’U.R.S.S. del 5 dicem
bre 1936 al Cap. IX, intitolato Tri
bunali *e Procure di Stato. Le carat
teristiche dell’ordinamento in vigore 
dal 16 agosto 1938 si possono cosi 
sintetizzare:

1) eleggibilità dei giudici e loro 
revoca da parte degli elettori (art. 11 
e 17). I giudici sovietici esercitano, 
di massima, le loro funzioni assieme 
agli assessori (secondo ¿1 sistema de
gli Schöffen, già adottato dalla legi
slazione germanica). Essi vengono 
eletti secondo le norme del suffra
gio universale, diretto ed eguale, con 
votazione segreta per una durata di 
tempo che varia dai 3 ai 5 anni, a 
seconda che si tratti di Corti su
preme o di Tribunali del popolo;

2) indipendenza dei giudici (ar
ticolo 6). Quest’affermazione è nuo
va negli ordinamenti giudiziari so
vietici. Essa è stata introdotta nella 
legge in ossequio al principio san
cito dalla Costituzione del ’36 al- 
l’art. 11 2 : « 1  giudici sono indipen
denti e obbediscono soltanto alla 
legge ». L’indipendenza dei giudici 
non significa però indipendenza dal
la politica dello Stato;

5) eguaglianza dei cittadini da
vanti alle legge. Questo principio è 
sancito dalfart. 5, che dichiara: « La 
giustizia nell’U.R.S.S. si realizza sul
la base: a) di un tribunale unico ed 
eguale per tu tti i cittadini, indipen
dentemente dalla loro razza e dalla 
loro nazionalità; b) di una legisla
zione penale, civile e processuale uni
ca per tutta l’U.R.S.S. e obbligato
ria per tu tti i cittadini;

4) pubblicità del dibattimento, 
salvo i casi previsti dalla legge 
(art. 8).

La giustizia è am m inistrata nel- 
LU.R.S.S. dalla Corte Suprema del- 
VU.R.S.S., dalle Corti Supreme delle 
Repubbliche federate, dalle Corti 
Supreme delle Repubbliche autono
me, dai Tribunali di territorio, di re
gione, di regione autonoma, di cir
condario e dai Tribunali del popolo 
(art. 1). Esistono anche giurisdizioni 
speciali, costituite da: Tribunali mi
litari (i Tribunali che hanno giudi
cato i maggiori processi politici de
gli anni 1936-38); Tribunali dei tra
sporti ferroviari e Tribunali per i

trasporti marittim i e fluviali (art. 53),
E’ ammesso il principio del dop

pio grado di giurisdizione. Infatti, 
le sentenze di tu tti i Tribunali' — 
eccetto quelle della Corte Suprema 
dell’U.R.S.S. e delle Corti supreme 
delle Repubbliche federate — pos
sono essere appellate, secondo le 
norme processuali vigenti, dai con
dannati, dai loro difensori, dai que
relanti, dai convenuti e dai loro rap
presentanti legali, e così pure pos
sono essere « protestate » dal Pro
curatore dinanzi al Tribunale di se
conda istanza (art. 15). La legge so
vietica conosce infatti uno speciale 
modo d’impugnazione delle sentenze 
passate in giudicato: esso consiste 
nella procedura di protesta che spet
ta esclusivamente al Procuratore 
dell’U.R.S.S. o al Procuratore della 
Repubblica federata e al Presidente 
della Corte Suprema dell’U.R.S.S. o 
ai Presidenti delle Corti Supreme 
delle Repubbliche federate, in casi 
determinati (art. 16).

La Corte Suprema dell’U.R.S.S. è 
l’organo giudiziario supremo della 
Unione sovietica, e viene eletto dal 
Soviet Supremo dell’U.R.S.S. per un 
periodo di 5 anni (art. 63). Essa vi
gila sull’attività giudiziaria di tutti 
gli organi giudiziari dell’U.R.S.S. e 
delle Repubbliche federate a ttraver
so: a) l’esame delle proteste del Pro
curatore dell’U.R.S.S. e del Presiden
te della Corte suprema dell’U.R.S.S 
alle sentenze ed ai provvedimenti de
finitivi emessi dai tribunali; b) l’esa
me degli appelli e delle proteste av
verso i giudizi dei Tribunali mili
tari, dei trasporti ferroviari e dei 
trasporti marittimi e fluviali (arti
colo 64). La Corte Suprema è costi
tuita da cinque collegi giudiziari:
a) per gli affari penali; b) per gli 
affari civili; c) militare; d) ferrovia
rio; e) dei trasporti marittim i e flu
viali (art. 65-74). Anche le sentenze 
e i provvedimenti della Corte Supre
ma possono essere protestati dal 
Procuratore dell’U.R.S.S. o dal Pre
sidente della Corte Suprema del
l’U.R.S.S. In questo caso, l’esame del
ie proteste viene effettuato dal Ple
num  della Corte Suprema dell’U.R.
S.S. (art. 75), con la partecipazione 
obbligatoria del Procuratore del- 
l’U.R.S.S. e del Commissario del Po
polo alla Giustizia dell’U.R.S.S. (ar
ticolo 76).

La Corte Suprema della Repub
blica federata (una Corte per cia
scuna delle 16 Repubbliche federate 
componenti l’U.R.S.S.) è l’organo 
giudiziario supremo «repubblicano». 
Ad essa spetta la vigilanza sull'at
tività di tu tti gli organi giudiziari 
che siedono nel territorio dejla Re
pubblica (Tribunali di territorio, di 
regione, di regione autonoma, di cir
condario, ece, art, 45), La Corte Su

prema della Repubblica federata 
viene eletta dal Soviet Supremo del
la Repubblica federata per 5 anni 
(art. 46), così come la Corte Supre
ma dell’U.R.S.S. viene eletta dal So
viet Supremo dell’U.R.S.S. La Corte 
Suprema della Repubblica federata 
consta di due « collegi giudiziari»:
a) degli affari penali; b) degli affari 
civili.

La Corte Suprema della Repub
blica autonoma (una Corte per cia
scuna delle 20 R.A.S.S.) è eletta dal 
Soviet Supremo della Repubblica 
autonoma anch’essa per cinque anni 
(art. 38). Ha una competenza esclu
siva in materia di delitti controri
voluzionari e contro l’economia e la 
proprietà socialista, nonché in mate
ria di controversie tra istituti ed im
prese sociali e statali. Esamina, in 
secondo grado, gli appelli e le pro
teste contro le sentenze ed i prov
vedimenti dei tribunali popolari (ar
ticolo 40). Anch’essa consta di due 
« collegi giudiziari»: a) degli affari 
penali; b) degli affari civili (art. 41),

I Tribunali di territorio, di regio
ne, di regione autonoma e di circon
dario sono eletti dai Soviety corri
spondenti (di territorio, di regione, di 
regione autonoma e di circondario) 
per un periodo di 5 anni (art. 30). 
Essi giudicano, in materia penale e 
civile, secondo la competenza stabili
ta dalle leggi processuali (art. 32).

I Tribunali popolari giudicano in 
prima istanza le cause penali e ci
vili attribuite dalla legge alla loro 
competenza (art. 21). I giudici e gli 
assessori dei Tribunali popolari ven
gono eletti dai cittadini del m anda
mento per tre anni (art. 22-23). Le 
candidature alla carica di giudici e 
assessori vengono presentate dalle or
ganizzazioni sociali e dalle associa
zioni di lavoratori. E propriamente: 
dalle organizzazioni del Partito co
munista, dai sindacati, dalle coope
rative, ecc. (art. 24), Il numero dei 
Tribunali popolari da istituire per 
ogni regione viene stabilito dal Con
siglio dei Commissari del Popolo 
della Repubblica federata, su pro
posta del Commissario del Popolo 
per la Giustizia della Repubblica fe
derata (art. 26).

I giudici popolari rendono conto 
a coloro che li hanno eletti, della 
loro ppera e di quella del Tribunale 
popolare (art. 19).

La Procura (« P rocuratura ») è 
l’organo del potere statale chiamato 
a vigilare sull’osservanza della lega
lità ed a sostenere l’accusa, in nome 
dello Stato, davanti alle Corti ed ai 
Tribunali dell’U.R.S.S.

La Procura fu costituita su tutto 
il territorio delfUnione Sovietica uel 
1922. Secondo il pensiero di Lenin 
e di Stalin, esa fu organizzata per

{Continua a pagina 17}
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La l e g g e  p e r  la C o s t i t u e n t e
La discussione alla Consulta Nazionale

La Consulta N azionale na iniziato 
il dibattito; sullo schem a di p rovvedi
m ento legislativo nella  seduta  del 7 
marzo.

L ’on. ORLANDO svolge la  relazione 
che abbiam o già pubblicato  nel fasci
colo p recedente .

BOZZI (P.D.L.), approva il re fe 
rendum. p reven tivo  sulla  questione 
istituzionale; ritien e  però  che sarebbe 
sta to  opportuno scindere  i due m o
m enti della  m anifestazione della vo
lontà popolare: scelta de lla  form a is ti
tuzionale ed elezione dei ra p p re sen 
tan ti alla C ostituente. Q uanto alla  de
term inazione dei lim iti form ali e so
stanziali dell’a ttiv ità  costituente, a -  
v rebbe  p re fe rito  che essa fosse sta ta  
d em andata  alla  d ire tta  approvazione 
del popolo. Q ualora  il re feren d u m  do
vesse risu lta re  favorevole alla M onar

chia, ritien e  che il suffragio popolare 
debba significare assenso non alla  fo r
m a m onarch ica  quale essa è, m a ad 
una form a m onarchica  astra ttam en te  
considerata, dato che i lim iti e i ca
ra tte ri della fo rm a istituzionale  d o 
v ranno  essere fissati dalla  C ostituente. 
Pensa che la  stiuazione secondo la 
quale l ’A ssem blea dovrà  fo rm are  le 
leggi costituzionali, m en tre  il G over
no eserc ite rà  la  funzione legislativa 
o rd inaria , po trebbe essere anche peg
giore de ll’attuale , in  quanto  il  -Gover
no nella  sua funzione legislativa non 
av rà  alcuna collaborazione, neanche 
consultiva. E’ con trario  alla  scheda 
un ica  p e r elezione e re ferendum ; r i 
tiene com unque che l’invalid ità  di 
una delle  m anifestazioni dell’e le tto re  
non debba in v alid are  il complesso del
ia votazione.

I l  d i s c o r s o  d m l M in i s t r o  p e r  l&  C o s t it u e n t e

NÈNNI (V icepresidente  del Consiglio, 
M inistro  per la C ostituen te), esporrà, 
o/na l’im portanza eccezionale dello  
schem a d i'le g g e  di cui l’A ssem blea  è 
investita , le condizioni e le v ie  per  
le quali si è g iun ti al progetto  a t
tuale, e lo spirito  con cui il Governo  
presenta  oggi alla Consulta lo schem a  
di una legge che esula dal campo de l
la norm ale v ita  politica e della cro
naca . politica per inserirsi in  quello  
della storia.
: Con la presentazione di questo 

schem a il G overno realizza il pun to  
fondam enta le  del suo program m a, che 
fu  anche il program m a del M inistero  
Parri. Là  C ostituente, che è stata la 
bandiera del G abinetto Parri, come del 
G abinetto  De Gasperi, non è una ban
diera di partito , nè di una forza de 
term inata  dello S tato, o della form a  
di S ta to  che ta lun i preannuncìano coi 
loro vo ti, m a  è la bandiera della li
bertà; è il d iritto  del nostro popolo  
di. trarre dal disastro nazionale, dal 
quàle sta  penosam ente risollevandosi, 
tu tt i  gli insegnam enti di ordine po liti
co, costituzionale, sociale, che esso 
com porta .

R icorda un  precedente  illustre  e de
cisivo di quel po litique d ’a'bord che ha 
costituito  uno dei tem i della lotta po 
litica dal M inistro della C ostituente  
condotta  in  questi u ltim i mesi: nel 
1872, prossim o alla m orte , G iuseppe  
M azzini d ice va ;,« I l  p rob lem a politico 
predom ina su tu tti  gli a ltri: m anca 
nel caos che ci si stende d ’in torno  il 
« f ia t»  della  nazione. Quel « f ia t»  non 
può èssere p ro fferito  che da u na  Co
stituen te, non può inca rn ars i che in  
un patto  nazionale; Tutto  il resto  è 
m enzogna ».

I l  voto di M azzini non fu  esaudito, 
il p lebiscito  sostitu ì la C ostituente, e 
lo S ta to  dem ocratico italiano sì è or
ganizzato per 50 anni ne l quadro dello 
S ta tu to  A lbertino .

Il problem a, che fu  eluso nel 1870 
e in  tu tte  le prove successive . della 
v ita  nazionale, e nel 1918 all’indom ani 
ài una guerra vittoriosa, si ripresenta  
alla Nazione oggi, esige di essere r i
solto e. sarà risolto con l’atto che la 
Consulta sta  p er deliberare.

'S i  può ritenere  che la deliberazione

del G overno sia tardiva , e conviene  
allora dire quali sono state le diffi
coltà d’ordine internazionale e le d if
ficoltà d’ordine in terno  che hanno r i
tardato questa legge.

L e  difficoltà di ordine in ternazionale  
sono stre tta m en te  collegate al nostro  
sta tu to  di N azione v in ta  ed occupata: 
v in ta  ed occupata da eserciti, da Go
vern i che oggi sono a lleati nostri n e l
lo spirito , se nòn ancora ne i pa tti scrit
ti, m a che com unque hanno im posto  
alle deliberazioni del popolo u n  lim ite  
suggerito dallo stato di guerra, che  
continuava e dalla situazione incerta  
in  cui l’Europa è v issu ta  fino a pochi 
m esi or sono. B enché in  un  suo d i
scorso il signor C hurchill, allora P ri
mo M inistro inglese, avesse nel lu 
glio 1943 a fferm ato che conven iva  la
sciare gli ita liani «scaldarsi al loro 
fuoco  », pure tra le condizioni succes
sive all’arm istizio  v i fu  quella, dalla 
quale non fu  m ai possibile derogare, 
di rinviare  a dopo la fine della guerra  
la soluzione della questione istitu zio 
nale.

N ell’ottobre del 1943, all’indom ani 
stesso della dichiarazione di guerra  
dell’Italia alla Germ ania, i  tre  G over
ni della G ran Bretagna, degli S ta ti 
U niti e dellU nione Sovietica, nell’atto  
in  cui accettavano la collaborazione  
attiva  della N azione italiana, e delle  
sue Forze arm ate com e cobelligeranti 
nella guerra contro la G erm ania, n e l
l’atto in  cui riconoscevano la posizio
ne del G overno italiano, così, come era 
stata delineata dal maresciallo B ado
glio, aggiungevano in  una loro nota  
testualm ente; « I  tre  G overni prendo
no atto della prom essa fa tta  dal Go
verno italiano di r im ettersi alla vo 
lontà del Popolo italiano dopo che i 
tedeschi saranno cacciati dall’Italia, ed 
è inteso che nulla  potrà  farli prescin 
dere dal d iritto  assoluto del Popolo 
italiano di decidere, senza in fluenze  
esterne e per le v ie  costituzionali, su l
la form a democratica di G overno che 
esso vorrà  even tua lm en te  avere ».

La conferenza di Mosca dell’ottobre  
del 1943 ribadiva questo concetto nei 
term in i seguenti; « Resta inoltre in te 
so che nu lla  di questa dichiarazione  
potrà in flu ire  su l d iritto  del Popolo 
italiano di scegliersi, in  u ltim a  analisi,

la sua propria form a di governo  ». :
A ll’indom ani dell’accordo in te rven u 

to a N apoli fra  i partiti antifascisti e 
la Corona, che preludeva  all’organiz
zazione della Luogotenenza, una nota  
degli A llea ti, in  data 14 aprile 1944, 
così fissava il punto  di v ista  dei tre  
G overni alleati:

« Con la recente decisione di S. M. 
il R e di affidare la Luogotenenza a
S. A . R. il Principe di P iem onte, i Go
vern i alleati considerano conchiuso i l  
m utam en to  istituzionale  fino a quan
do, con la liberazione di tu tto  il ter-  
torio nazionale, il Popolo italiano po 
trà pronunciarsi liberam ente al ri
gua rd o ».

C ostituito in  R om a il 10 giugno  ;i? 
Governo B onom i, il Presidente del 
Consiglio assum eva ne i confronti de
gli A llea ti l’im pegno seguente;

« Il Regio G overno italiano sì im 
pegna a non riaprire  la questione isti
tuzionale  senza il p reven tivo  consenso  
dei G overni a lleati fino a che l’Italia  
non sarà stata liberata ed il Pojolo  
italiano non avrà l’opportunità  di sce
gliersi da sè la form a di governo

Dall’insiem e di questi im pegni r i
sulta  qu indi in  modo inequivocabile  
che la N azone italiana s’è trovata  di 
fro n te : 1 ) all’im pegno delle N azioni 
alleate di riconoscere al nostro Paese 
il d iritto  dì decidere la form a polìtica  
dello S ta to  e la form a del G overno; 2) 
all’im pegno del nostro Paese di r in 
viare la soluzione di questo proldem a  
a dopo la guerra e in  un  m o m en to . in  
cui tu tta  la N azione italiana potesse  
essere lib era m en te  interrogata in m o
do da esprim ere la propria volontà;
3) all’obbligo da parte del G overno e  
da parte della N azione di risolvere- la 
questione istituzionale per le vie  e con  
m ezzi costituzionali.

L ’insiem e di questi im pegni ha coin
ciso nella  storia deT nostro Paese con  
una esigenza di carattere nazionale  
che è stata fino all’aprile scorso pre
sente atta coscienza di tu tti  % partiti, 
di tu tti  gli italiani. L ’im pegno per noi 
era di non ostacolare lo sforzo del no
stro Paese per partecipare alla guerra  
e per concorrere con le sue fo rze  alla 
liberazione, evitando m o tiv i di scis
sióne nazionale Se  ciò ha avuto come  
conseguenza u n  ritardo nella soluzione  
della questione istituzionale, pensa  
che nessuno avrà m ai m o tivo  di p en 
tirsi di questo ritardo, se ciò ha con
sentito  di dare atta guerra di libera
zio n e  u n  contributo  di opere e di san
gue che resta l’orgoglio detta nuova  
democrazia italiana.

N ell’ordine costituzionale in terno il 
problem a che oggi si presenta davanti 
all’A ssem blea consultiva  è passato a t
traverso le fasi seguenti. A n zitu tto  il 
decreto del G overno Badoglio del 2 
agosto 1943 che chiudeva la session i 
parlam entare, scioglieva la Camera dei 
fasci e. delle corporazioni e. indiceva  
le elezioni di una nuova Cam.era entro  
quattro m esi dalla cessazione dello  
stato di guerra.

u o p o  l'arm istizio  aeu'ò se ttem ore , 
dopo il ten ta tivo  dì ricostituzione ài 
u n  G overno nazionale italiano a B rin 
disi e dopo la deliberazione detta Con
ferenza  degli A llea ti a Mosca, v i fu  
il ten ta tivo  del M aresciallo Badoglio 
di allargare le basi del suo Governo,

A  Bari si riun ì il Congresso antifa- 
scista, le cui deliberazioni suborni*



navano la partecipazione dei partiti 
antifascisti al ricostitu ito  G overno na 
zionale italiano all1 abdicazione im m e 
diata del R e ritenu to  responsabile de l
le sciagure del Paese.

La situazione creata dal Congresso 
di Bari fu  sciolta col com prom esso del 
6 aprile 1944 a Sorren tto , conseguente  
all’azione svolta  da Sforza, Croce e poj 
da Togliatti fra  i p a rtiti antifascisti e 
dall’On. De Nicola ne i con fron ti della  
Corona. Fu allora trovala come terre 
no d’intesa e d i com prom esso la fo r 
mula della Luogotenenza generale de l
lo Stato ,  i l  12 aprile fu  pubblicato il 
proclama ai V itto rio  E m anuele , che  
c o n te n e v a '  il suo im pegno di ritirarsi 
a vita  .a all’indom ani della libe
razione cu i. ma e di nom inare il figlio 
Luogo l e ni n.c generale del Regno. Il 4 
giugno Rum a era liberata, il 5 giugno  
era pubblicato il rescritto  reale che 
istitu iva  la L u o g o te n è n z a , il 10 giugno  
si costituiva il G overnò  B onom ì, che 
il 25 giugno successivo, a Salerno, ap
provava il decreto-legge n. 151 che, 
finora, ha costituito  la base giuridica  
e costifuzionale della vita  del Go
verno.

A tto rn o  a qtìesfo decreto-legge jnol- 
te  dispute si sono accese. S i è riscon
trata una contraddizione fondam entale  
fra  l’articolo 1 e l’articolo 4 del de
decreto stesso. L ’articolo 1 aveva san
zionato in  m odo inequivocabile  che la 
soluzione della questione istituzionale  
era deferito  alla sovranità  popolare, e 
che il m ezzo  attraverso  il  quale q u e
sta sovranità popolare si sarebbe e- 
spressa, era la .nom ina a soffragio u n i
versale, d iretto  e segreto di u n ’A s 
sem blea costituente. Questo articolo 1 
era stato il risultato di una lunga ani
m ata discussione in  seno al Consiglio 
del M in istri di Salerno, discussione nel 
corso della quale due tendenze si era
no affrontate: quella di rim e ttere  la 
soluzione della questione istituzionale  
ad' un  re feren d u m  popolare, r ip ren 
dendo in  una qualche m isura la tra 
dizione dei plebisciti di prim a del 1870 
e quella invece di rim e ttere  la so lu 
zione della questione istituzionale ad 
una A ssem blea costituente.

L ’articolo 1 non lascia dubbi su l
l’in tenzione del G overno di allora lad
dove diceva: « a tal fine eleggerà, a 
suffragio universale d iretto  e segreto, 
un ’A ssem blea costituente  per de libe
rare la nuova costituzione dello  
Stato  ».

Senonchè, in  contrasto  con questa  
tesi che sem bra em ergere dall’artico
lo 1 sulla, sovranità  dell’A ssem blea  co
stituente, sta il testo dell’articolo 4, 
dove si parla di u n  nuovo Parlam en
to , e là dove sem bra indicare che fino 
alla riunione di un  nuovo Parlam ento  
- che non si specifica se debba essere 
quello della C ostituente o di u n  Par
lam ento successivo alla C ostituente - 
i poteri leg isla tiv i sono de feriti senza  
lim itazion -■ al Consiglio dei M inistri, 
con la : izione e la prom ulgazione  
promossa dalla Luogotenenza del 
Regno.

Era ev ia en tem en te  una cantra a d i
zione che poteva, in  un  d ibattito , ap
parire perfino insorm ontabile, e che 
forse non lo era ove si tenga conto  
della in tenzione del G overno dell’e 
poca e della dichiarazione fa tta  da d i
versi M inistri che avevano partecipato  
alla elaborazione di questa legge, a t
testante che per loro il nuovo Parla
m ento  era la C ostituente all’atto in  cui 
si sarebbe riunita.

Il G overno ha pensato di, po ter su 
perare questa contraddizione col di
segno di legge in  esame, che ha con

ciliate fra  loro le due te s i■ antagoni
stiche di Salerno, re ferendum  o A s 

s e m b le a  costituente, associando il r e fe 
rendum  all’A ssem blea  costituente.

Con l’articolo prim o della legge il 
G overno si è assunta la resposabilità  
di ind ire  contestualm ente  le elezioni 
per la nom ina della nuova A ssem blea  
costituente  e il re feren d u m  sulla  q ue
stione istituzionale. N on  è u n  com pro
messo, non è u n  ten ta tivo  d i associare 
fra loro due tesi fra  loro incom patibili. 
E’ il riconoscim ento che da Salerno  
ad oggi la situazione di fa tto  del no
stro Paese si è modificata, che il pro
blem a non s i.p resen ta  oggi esa ttam en
te  nelle  stesse condizioni in  cui si p re 
sentò a Salerno, e che in  realtà  quan
do re feren d u m  ed A ssem blea  costi
tu en te  siano associati nello  stesso atto  
e nella  stessa deliberazione, non sono 
l’uno in  contraddizione dell’altro, ma  
l’uno in tegra  l’altro.

La ragione fondam enta le  per cui ta
luni potevano supporre che la q ue
stione fondam enta le  della repubblica  
o della m onarchia non  si potesse r i
so lvere per via  del re ferendum , era 
nella ovvia  considerazione che repub
blica e m onarchia  non stanno tu tte  in  
u n  sì o in  u n  no; che c’è una que
stione pregiudizia le di form a dello S ta 
to, m a c’è anche una questione di con
tenuto  dello S ta to  che non  può essere 
separata dal problem a della form a de l
lo Sta to . E bbene questa scissione del 
problem a, che è uno solo, della form a  
e del con tenuto  dello S ta to , che sa
rebbe nata dalla volontà  di indire se
para tam ente  il re feren d u m  e la e le 
zione per la nom ina dell’A ssem blea  
costituente, si fonae allorché i due  
atti d iventano contestuali, giacché n e l
le elezioni, che m olto  probabilm ente  
avranno luogo il 26 maggio, l’elettore, 
la elettrice, n e ll’atto in  cui risponde
ranno alla questione: «• repubblica o 
monarchia? » nom ineranno i loro ra p 
presen tan ti nella  prossim a A ssem blea  
costituente, e risolveranno anche il 
problem a del contenuto  della muova 
Costituzione, in  quanto affideranno la 
funzione  di determ inare questo con
tenu to  ai partiti e agli uom in i verso i 
quali andrà la loro sim patia. Vale a 
dire che la paura , che è un  poco esi
stita  ne l nostro Paese, del salto nel 
buio, l’evocazione dei fantasm i della  
C onvenzione, del Terrore, si dilegua
no in  quest’a tto  contestuale, p er cui il 
cittadino che sceglie u n  nuovo regim e, 
sceglie anche gli uom in i che pensa  
possano dare a questo nuovo regim e  
u n  contenuto  di dem ocrazia e di li
bertà e che possano evita re  al Paese 
- come tu tti  vogliono evitare  - le 
prove in u tili di nuove  lotte  terroristi-  
che, dalle quali il nuòvo regim e usc i
rebbe m ora lm en te  d im inu ito  e in ogni 
caso insanguinato.

Così il G overno ritiene  di essere  
andato incontro ad una esigenza ad 
un  tem po di g iustizia  e di libertà, di 
aver veram en te  fa tto  omaggio alla so
vran ità  popolare e nello stesso tem po  
di avere offerto  a tu tte  le classi, a 
tu tt i  i -partiti, a tu tti  gli uom ini, a 
tu tte  le donne del Paese il modo di 
p rem u n irsi con la elevazione di una  
A ssem blea costituen te  che corrisponda  
alla loro volontà  e al loro indirizzo  
politico, di prem un irsi contro i rìschi 
di v io lenze, di sopraffazioni o di esa- 
gerazoni. che devono restare lontani 
dai nostro anim o, specia lm ente  p er
noi che< usciti da un  periodo di v e n ti
c inque anni di oppressione e di d itta 
tura, aneliam o alla libertà per tu tti  
gl’italiani.

I l  G overno ritien e  di dover richia

m are in  m odo particolare l’attenzione  
su ll’artìcolo. 3 della legge che de ter
m ina quali saranno i po teri dell’A s
sem blea costituente. Può sem brare  
paradossale e arduo delim itare ih  p re 
cedenza i com piti di u n ’A ssem blea  sul 
cui carattere sovrano non  può cadere 
il m enom o dubbio, perchè quest’A ssem 
blea avrà per sè il tito lo  d i leg ittim ità  
che oggi solo ha valore, cioè la in 
ves titu ra  popolare. Ma, giacché è p re 
sum ib ile  che. la v ita  politica italiana 
non subisca nei prossim i m esi altera
zioni, gacchè è presum ib ile  che i par
titi  rappresentati oggi in  questa A s
sem blea, e al Governo, continuino an
che ne l prossim o dom ani ad eserci
tare una funzione  p rem inen te  nella 
v ita  politica del Paese, così non è sem 
brata contradditoria con questo p r in 
cipio della sovranità  della fu tu ra  Co
stituen te , che nessuno pretende di por
re in  " questione, l’afferm azione con te
nu ta  n e ll’articolo 3 che lascia all’A s 
sem blea  costituente  la p iena sovranità  
in  m ateria  costituzionale, m a  che m a n 
tiene al G overno la delega p er quelle 
che saranno le a ttiv ità  norm ali d i ca
ra ttere  legislativo.

S e  si pensa che l’A ssem blea  costi
tu en te  resterà  in  carica 8 m esi o ai 
m assim o un  anno; se si pensa che 
l’A ssem blea  dovrà riso lvere  tu tti  i 
problem i fondam enta li della v ita  po
litica, sociale ed economica del Paesèi 
se si pensa che per la coincidenza de l
la data in  cui p resum ib ilm en te  l’A s 
sem blea costituen te  sì radunerà e del
la conclusione della prim a  parte  dei 
lavori della pace; se si pensa che per 
questa coincidenza essa sarà proba
bilm ente  chiam ata a dover sanzionare  
la pace dell’talia coi Paesi alleati ed 
e x  nem ici, non pare arbitrario voler 
sottrarre ad essa i lavori leg isla tivi o r- 
dinari con una delega al Governo, che 
l’A ssem blea  potrà  sem pre ritirare  n e l
la fo rm a  p iù  am pia e p iù  assoluta, 
cioè rovesciando il G overno quando  
essa in  questo G overno non abbia  pià 
fiducia.

N on  si tratta , quindi, di una lim ita 
zione dei po teri dell’A ssem blea; si 
tra tta  p iu ttosto  di una divisione del 
lavoro fra  l’A ssem blea  costituente  e il 
Governo, che saprà di dovere la p ro 
pria esistenza a ll’A ssem blea costi
tu en te  stessa e che sarà tenu to , p er
tanto, a render^ conto del come esso 
userà di questa delega di po teri con
feritig li.

N on  crede che si fosse indetto  un  
secondo re feren d u m  su t po teri de l
l’A ssem blea, esso avrebbe aggiunto  
qualche cosa alla valid ità  dell’im pegno  
che oggi il G overno assum e con la san
zione dell’A ssem blea  consultiva.

C’è uno stato di fa tto  che in  tem pi 
turbinosi, come gli attuali, tende sem 
pre a sovrapporsi allo stato di diritto  
e d ipende dai partiti, che sono l’ossa- 
tura  stessa dello S ta to  democratico, di 
fa r sì che l’im pegno, che oggi si sono 
assunti nei con fron ti di quello che sa
rà lo svo lg im ento  della v ita  costitu 
zionale di dom ani, dom ani sia m a n te
nuto.

L ’altro articolo che ha un  carattere  
fondam entale è l’artfcolo 7, che con
tem pla  l’im pegno d’onore che sarà 
chiesto a tu tti  i d ipèndenti c iv ili e m i
litari dello S ta to  di rispettare  e di fa r  
rspettare il risu lta to  del re feren d u m  
istituzionale e le re la tive  decisioni de l
l’A ssem blea  costituente. .

N ell’em endam ento  che è stato in tro 
dotto dalla C omm issióne, che ha a vu
to l’onore di avere a suo P residente il 
più  illu stre  cultore del d iritto  costi
tuzionale, l’uom o illu stre  che in  un ’cd-



tra  epoca ebbe- Vonore di.;pùT tarè;U  
nostro Paese n o n . alla rovina , m a alla 
v itto ria , in  : questa em endam ento  si d i
ce ■ che nessuno . degli im pegni prece - 
den tem eh te  assunti, anche con giura
m ento , lim ita  la libertà di opinióne e 
d i - vo to  de i d ipenden ti c iv ili e m ili
tari dello Stato. Cùn ciò, la fo rm ula» 
che era . stata adottata dal -G overno, è 
rafforzata e precisata. I l  -Governo ha 
vo lu to  con Varticola 7, ricordare a tu tti  - 
i  fu nzionari c iv ili e m ilita ri dello S ta 
to  ’ che  . essi devono ■ riconóscere, come  
unica sovranità , la sovranità  del po
polò, quale si esprim erà attravèrso  il 
re feren d u m  e attraverso  la nòm ina  dei 
ra ppresen tan ti nelV'Assemblea costi
tu en te .

l i  G overno ha assolto all’im pegno che 
esso aveva  assunto dando form a  posi
tiva  e concreta -al suo pragram m a. In  
una certa m isura, esso ha esaurito il 
suo com pito principale, non  avendo  
p iù  oggi se non quello di vegliare a 
c h e - le e lezio n i si svolgano nella  piena  
e com pieta libertà  di tu tte  le opinioni, t 
di tu tti  i partiti, di tu tti  gli e lettóri, ' 
di tu tte  le e le ttr ic i.

I l  cam m ino non è facile. Talune e- 
esagef azióni polem iche non aiutano  
certam en te  la N azióne a sorm ontare  
le sue difficoltà, Un Paese non esce 
d isfa tto  da 25 anni di d itta tura  e  da  5 \  
di. guerra -senza che , perm angano, per  
m olti anni, purtroppo, m  esso ele
m e n ti po ten ti d i d isunione, di discus
sióne, di polem ica, d i lotta.

I l fascism o ha lasciato alla rinàscen
te democrazia italiana una eredità  te r 
rib ile  di rovine m ateria li e di rovine  
morali. T u tto  è incerto  nella  v ita  na
zionale del Paese; è incerto il pane, 
è in  certo il  lavorò, sono incerte  le 
fron tiere , è incerta la pace. Qualcosa, 
però, non è incerta: ed è che nei Pae
se; esiste Una volontà  popolare e na
zionale, che tende , cù n  tu tte  le sue  
energie, alla rìcòstruzione di uno stato  
dem ocratico» che v incerà  tu tte  le d if
ficoltà, e d i fron te  alla quale, se tu tta  
è difficile, n ien te  veram en te  è im pos
sibile.
. Il' G overno chiede òggi ai partiti, a 

quietli che  : sono al G overno , a quelli 
che sono a li’opposizióne, chiede, al di 
là dei p a r titi , a. tu tt i  già ita liani d i 
prepararsi a queéta lòtta  col sen tim en - 
rhènto; della responsabilità , che ognu
no porta oggi d i  fron te ' all’avven ire  d e l
la , Nazione,

l ì  M inistro  così conclude:
I l 26 m aggio no n  saranno p iù  nè il 

G ovèrno, nè  determ inati partiti ad 
avere la responsabilità, dei destin i t i f i 
la N azione. Sarà il pòpolo .tu tto . Eb
bene noi vorrem m o poter suscitare., in 
questo popolo, prim a .di tu tto , il èeùso 
ch'è ' il nem ico peggiore dèlia' dem o
crazia è VindiffeTènza, quando si tra t
ta:: d i decidere quella  che  sdirà-..là fo t-  
rad dello  S ta to  di domani, quella che  
sd tà  la stru ttu ra  della C ùstpiizione ita 
liana dopodomani. E ,il sen tim ento  che  
nói ’vorrem m o afferm are in  queste se t
tim ane  e- in  quésti m esi ■ che ci sepa
rano dall’a tto  p iù  so lenne della  nostra  
storia è che noi pòssiatnb " dissentire  
su  m o lte  còse, anche fondam entali, m a  
che sé n ó i ci accordiamo su l ricono
scim ento  della sovranità  poggiare, 
n ien te  di irreparàbile avverrà  fra  dì 
no i; e la sera del 26 màggio ognuno  
d k n o i sàpr.à qu e llo  che deve-fare, e  chi 
d eve  sparire sparirà, e chi deve -avan
zare avanzerà. ■■ \

MITT1 (ìn d ip .) . d ice  che.. T ltà iia  .'en
tra.. in  u n a  fase, d i, consultazióni . e le t
to ra li p e r  cui d iven terà  politicam ente 
quello, che è geologicam ente: un  p ae 
se di terrem oti. A vrebbe, qu indi .sp e 
ra to  ehé si fosse p roceduto  g rad u al
mente» . in  modo che le  eiezioni am 
m in istra tive  .avessero p reced u to , dap- . 
p e rtu tto  quelle  politiche con funzio
ni di p reparaz io n e  a queste  u ltim e. 
Sotto linea  la  difficoltà di m an ten ere  
bord ine pubblico d u ran te  u n  periodo 
e le tto ra le  così lungo quale  è  quello 
incontro  al quale  ci avviam o. D ’a ltra  
p a rte , rilev a  la  necessità  che le  e ie 
zioni siano fa tte  nel m aggior o rd ine  
possìbile, anche; p erchè  gli s tra n ie ri 
sono Com pletam ente in fo rm ati de lia  
no stra  v ita  politica e  noi sarem o g iu
dicati a l l ’estero  secondo il m odo in  
cui m ostrerem o di sap e r g iungere  a l
la  rifo rm a  costituzionale. R ileva l ’in 
consistenza déli’aecusa secóndo la  
quale  egli tram ereb b e  p e r la  M onar
chia e d ich iara  di d esid era re  u na  co
sà sola: d ifendere  la  lib e ra  m an ife
stazione di volontà  dei Paese. SosMe- 
ne che la  Com m issione che . h a  esa
m inato  il  p rogetto  non h a  affrontato 
a lcuni p u n ti che sono causa d’in q u ie - 
iud ihe. Sostiene che ad  esempio» una 
specie d i C orte Suprem a, costitu ita  
dall’a lta  m ag istra tu ra  de lla  Cassazio
ne  debba esa in inare  i r isu lta ti d e l 
re ferendum  e  delle  elezioni, a ltr im e n 
t i  .non  si p o trà  essere certi che i r i 
su lta ti asseriti siano quelli reali. T ro 
v a  poco opportuno che p e r  effetto del 
progetto  in  esam e il capo della  Co
stitu en te  d iven ti d i fa tto  il Capo de l
lo S tato  e che il  Governo, m algrado  
l ’esistenza di u n ’A ssem blea espressa 
dai popolo, possa leg ife ra re  con la  p iù  
g ran d e  latitud ine . L e conseguenze di 
ciò possono essere  gravissim e, da ta  
anche la  m ancanza del controllo  di 
u n ’assem blea consultiva.

ARA NCIO RU IZ (P.L .L), a nom e 
del suo gruppo esprim e la  sua sod
disfazione p e r  l’adozione del re feren 
dum  is tituzionale. N on erede che es
so rap p resen ti, p e r  quella  p a rte  m o
n arch ica  a lla  quale  egli d ich iara  di 
apparten ere , uffa garanzia  di v itto ria , ■ 
m a  è Comunque d ’avviso che u n  Or
la n o  istituzionale  effe em ani d ire tta -  
m ente  dal popolo possa da re  m aggio
r i  garanzie. Non è . favorevole  al re 
feren d u m  anche sui p o teri delia  Co
s titu èn te  perchè, r itie n e  il  corpo e le t
to ra le  a ciò troppo  im m aturo. A ccetta  
invece la  p roposta  del consultore Boz
zi di so ttopórre  q  nuovo re ferendum  
la  C ostituzione che la  nuova A ssem 
blea  av rà  approvato» A nch’egli --rioh 
r itien e  opportuno che sia dem andato  
ai G overno il p o tere  legislativo dii- 
.fante, l a . ■ C ostituente..--R ileva che ia  
p a r te  m o narch ica  d e l - suo g ruppo  ■ 
esprim e qualche rise rv a  su ll'u ltim o 
capovéfso d e ll’a rt. 2 del progètto , In 
quanto  ritien e  che spe tti non alla  Co
stituen te , e . nem m eno allo stesso, po
polo nel re ferendum , bensì a ii’is titu - 
zione stessa che dovrà  essere g iud i
cata di in d icare  la  persona  su lla  q u a 
le dovrà  fo rm u la rsi il giudìzio popo
lare ,

. LA. M ALFA (M.D.R.), si ram m arica  
che dalia  situazione creatasi nel g iu 
gno 1944. non s i-s ia  g iun ti alia  C ò s ti-■ 

. 'niente sènza grav i contrasti. S o p ra t
tu tto  rilev a  che m en tre  a llo ra  si p e n 
sava di risò lv ere  la  questione: is titu 
zionale in  seno alla  C ostituente, si è 
invece ora  ad d ivenu ti a lia  decisione

di in d ire  u n  re ferendum , a i quale  an 
che l ’estrem a sin is tra  h a  ad erito . R i
leva  che con t a l e . m etodo ia. scélta  
dèi sistèm a istituzionale  è  s ta ta  resa  
p iù  difficile in  quan to  m onarch ia  . e  
rep ubb lica  non possono nascere  da 
u n a  debole m aggioranza,, m a .debbo
no fondarsi su  u na  decisa ed  estèsa 
afferm azione popolare. A vrebbe q u in 
di visto  con p iacere  accettare  l ’em en- 
dam entò proposto  in  Com missione dei 
consultore Boeri» secondo il qua le  p r i 
m a del re feren d u m  ogni p a rtito  a v re b 
be dovuto  assum ere u na  posizione ben 
definita su l p ro b lèm a  istituzionale*

SERENI (P.C .I.), su l p rob lem a del 
re feren d u m  d issente daUa in te rp re ta 
zione pessim istica di L a  M alìa, in
q uanto  r itien e  che da esso n u lla  de
ve temersi» dato  che la  m onarch ia  è 
già s ta ta  con d an n a ta  da lla  m aggioran
za del popolo, R ileva che se la. m o
n a rch ia  dovesse p rev alere  p e r scarsa 
maggioranza» essa non po trebbe  m an 
ten e rs i che appoggiandosi allo s tra 
n iero , R itiene  che ia  soluzione del 
p rob lem a m erid ionale  sìa  s tre ttam en 
te  connèsso con la  soluzione rep u b 
blicana dei p rob lem a is tituz iona le . Con 
la  M alfa approva  la  p roposta  fa tta
da B oeri in  Coinmissione. Non. po
treb b e  accettare  l ’em endam ento in  un  
prim o tem po accolto dalla  Coffuhissió™ 
n e  e ten d en te  ad  escludere la com 
petenza d e ll’A ssem blea . à d e lib e ra re  
su lla  persona del Capo dello S tato, e, 
eventualm ente» su lla  fo rm a di m o n ar
chia... C irca il  giuram ento» ritiene, di 
g rande  im portanza  l'em endam ento  dèi« 
la  Commissione,

I
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B O ERI (P. d ’A.)» p u r  non r ip ré -  
sentando in  questa  sede i t r e  em en
dam enti da fui proposti in  Com m is
sione, so tto lineerà  alcuni p ù n ti d i d is
sènso. E’ co n tra rio  à i  re ferendum , p o i
ché n e iì’a ttu a ie  clim a arroventato» r i 
tie n e  u n  e rro re  p o rre  a i centro  della  
lo tta  e le tto ra le  il p rob lem a istituzio
nale. II p rob lem a legislativo è sta to  
esam inato  n e lla  su a  p a rte  m eno irh- 
p o rtan te , cioè quella  re la tiv a  a l r i 
su ltato  del vóto, m én tre  sarebbe sta 
to  necessario  esam inarlo  n e l suo com 
plèsso, anche nella  fase an te rio re  à i  
voto. Si sarebbe cioè dovuto esam ina
re  se sia opportuno  lasciare  a capo 
dello S tato il m onarca  o il suo ra p 
presen tan te , m en tre  si decide delia  
sorte  dell’istitu to  m onarchico. Non 
consente con N enni nella  p a r te  fe là -  
.fiva ai poteri, delia  nuova A ssem blèa 
e del Governo» in - quanto  ritien e  che 
le  u rg en ti questioni sociali, finanzià
rie, industriali» eec. non è giusto s ia 
no riso lte  .dal G oferno , che/ in  base 
a ii’a rt. 3 h a  il po tere  legislativo, p e r 
chè c o s ì . non v e rreb b e  tenu to  conto 
dell’opposizione, \ .................

MAZZONI (P .S .h), add ita  lé colpe 
delia  m onarch ia  e. sostiene che, an 
che n e ll’incertézza esistente ancora 
in  séno ai p a rtiti, i  singoli, devono, 
d i fro n te  a i p rob lèm a istituzionale, d i
r e  nettam ene! il p rop rio  pensiero.

CRISPQ (P.L.L), d ich ia ra  che è un  
pregio  notevole della  p resen te  legge 
quello di ad o tta re  il re ferendum  isti
tuzionale. Teme però  che - Tultim o eà- 
poverso d e ll’a rt, 2 sia in teso , a f r u 
s tra re  il referendum-, in  quanto  con 
un ’ìn te rp re taz io n è  faziósa dì tà lè  JeiV 
poversò si po trebbe  p u n g e re ' a r in n e 
g arne  i l  p rincip iò , infatti» d ire  eh*
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J.E; luogotenenza r im a rrà  fino a lle  de- 
R berazióhi d è lia  C ostituente significa 
so s titu ire  i l  giudizio deli’A ssem blea al 
responso dèi re feren d u m . Sostiene che 
sa reb b e  sta to  opportuno  so tto p o rre  al 
responso po p o lare  anche la  questione 
de i p o te ri delia  C ostituente.
* CALAM ANDREI ( R  d 'A .), si m e 
rav ig lia  delF ìm pro? viso capovolgim en
to  istituzionale  che h a  provocato  Fac- 
eattàzione del re feren d u m  anche da 
p a r te  dei p a r ti t i  che erano  p rim a  con
t ra r i;  , C hiedendosi quali sono le  r a 
gioni che hanno  po rta to  a ll9abbando
no de lla  base g iurid ica  posta col de
cre to  del 25 luglio  1944, ritien e  che 
esse consìstano ne l fa tto  che i l  te m 
po ha  fa tto  p e rd ere  il  m orden te  alla  
Situazione costituzionale crea tasi dopo 
la  liberazione del Nord, c reando  un 
e h m a d i  d isfattism o, di cui hanno ap 
p rofitta to  i fau to ri della  dinastia . R i
lev a  che i  suggerim enti da ti dai g iu 
r is ti: am erican i non sono ad eren ti a lla  
situazióne ita liana, ne lla  quale  non è 
possibile la  convivenza d i u n  L uogo
ten èn te  e di u n  G overno provvisorio  
d i coalizione dopo le elezioni p e r la  
C ostituente. R ileva come il P a rtito  
d ’A zione sia stato  ru n ico  che sì s ia  
Opposto fino a ll'u ltim o al referendum . 
F a  p resen te  il  pericolo  di u n  a n ta 
gonism o t r a  re feren d u m  e C ostituen
te. Concorda con gii em endam enti dei 
consu lto re  B oeri.
' GQ NELLA (P.D.C.), n on  è d 'accor
do eoh C aiam adrei, secondo il quale 
i l  re feren d u m  v io lerebbe  il decreto  
dei 25 luglio 1944. Esso in fatti, se non  
am m étteva come necessario  il re fe 
rèndum , non  ne  escludeva però  la  pos- 
sibilità.B ottolinea la  dem ocraticità  de l 
re ferendum  e p reg a  il  G overno d i te 
n e r  p resen te  il  desiderio  de lla  D em o
crazìa  C ristiana  in  in d ire  un  re feren 
d u m  anche sto  p o teri e i lim iti della  
C ostituente. E ' favorevo le  alia  fissa
zione, n e ll’a rt. 2, delia  decadenza de l
la  luogotenenza, in  caso di v itto ria  
della  R epubblica, a ll’e n tra ta  in  vigore 
della  nuova legge; è favorevole  an 
che a lla  scheda p e r il re feren d u m  se 
p a ra ta  d a  quella  p e r  la  votazione; 
chiede . sia posto u n  lim ite  a lla  fu n 
zione leg isla tiva  del Governo. Di fro n 
te  ai d ilem m a m onarch ia  o rep u b b li
ca, rilev a  che il  Re h a  peccato p e r 
ché non h a  difeso la  Costituzione; m a 
ciò appunto  significa che non la  Co
stituzione e ra . co rro tta . Sostiene la  n e 
cessità  che la  nuova C ostituzione si 
isp iri ai p rineip ii dell’etica c ristiana.
; SCERNI (ind ip .), lam en ta  che la  
p reparazione  dei p rogetto  in  esam e 
sìa  s ta ta  troppo  affre tta ta . Se lim iti 
ai po tere  della  C ostituente dovranno 
esìstere, efesi non possono sorgere  che 
da i suffragio popolare. C rede che le 
Ultime parole  deìhart. 2, « e  del Capo 
dello S ta to  », siano d ire tte  a fa r  so r
gere  confusione. C rede ino ltre  che ì 
b ilanci dello S tato debbano essere so t
toposti a l giudizio delia C ostituente 
e  che la  da ta  dì convocazione della 
stessa  debba p a r tire  dalla  p ro c lam a
zione dei r isu lta ti e non debba esse
re  fissata a i 22° giorno dalle  eiezioni.

S E D U T A - A N T IM E R ID IA N A  
D E L  9 M A R Z O -

DE PIE T R O  (P .L .I.), non crede, 
coinè il consultore C alam andrei, che 
sia  stato  spezzato ii filo condutto re  
che lega la legge a ttu a le  al decreto  
dèi giugno 1944. Il re feren d u m  è s ta 
to reso necessario  dàlia  situazione po- 
ìitiea  de te rm in a tasi ne i frattem po . R i

tiene  che l'u ltim o  eapoverso d e li 'a rt. 2 
sia  da  spostarsi a l p rincip io  d e li 'a r t i
colo, dovendo essere tenu to  p résen te  
solo ne l caso che il re feren d u m  sia  
favorévole aiia_ m onarchia. A fferm a 
che il  P a rtito  u m era le  non p u ò  de
finire la  sua  posizione su l p roblem a 
istituzionale  perchè, a l co n tra rio  dei 
p a r ti t i  d i sin istra , non  può  p o rre  ai 
suoi isc ritti  a lcuna  p reg iud iz ia le  in  
m erito , a m eno di non  cessare di es
sere  sé stesso. Q uale che sia  il r isu l
ta to  d e i re feren d u m , im p o rta  che affa 
C ostituente si v ada  so p ra ttu tto  con un  
proposito: che sia  sa lva  la  libertà .

RICCI (P.L.X.), r itie n e  sia  perico lo
so lim ita re  con discussioni p re lim in a 
r i  la  lib e rtà  de lia  C ostituente p e r la  
form azione d e lla  nuova C ostituzione, 
p e r il  quale  lavoro  si d o v rà  r id u rre  
a 9 m esi il  tem po assegnato. C rede 
opportuno che d u ran te  il periodò de l
la  C ostituente l'o p era  del G overno sia  
fiancheggiata d a  Com missioni espres= 
se dall'A ssem blea. P e r  quanto  è d e t
to  a l t  a r t  2, c irca la  m aggioranza n e 
cessaria  p e r la  nom ina dei Capo p ro v 
visorio  delio S tato, r ilev a  che qon  è 
p rev is ta  l'ipo tesi che n e ll’even tuale  
terzo  scru tìn io  non si ragg iunga la  
rich ies ta  m aggioranza assoluta. P reg a  
i l  P re sid en te  de lla  C onsulta  d i fa r  
p u b b licare  la  discussione su ll’a ttu a le  
progetto .

LOMBARDO PELLEGRIN O (indip) 
si te r rà  su i te rren o  p rev a len tem en 
te  giuridico, p rescindendo da lie  q ue
stioni d i p a rtito . C ostituente e p a r 
titi  gli appaiono te rm in i se non a n ti
tetici, d ivergen ti, perch è  la  C ostituen
te  investe  u n ita riam en te  i l  d iritto , 
che è il  p a rtito  dei p a rtiti. Sostiene 
che il  nuovo d iritto  costituzionale che 
sa rà  espresso da lia  C ostituente d ovrà  
r ifa rs i a lla  trad iz ione  g iu rid ica  i tà -

SE D U T A  P O M E R ID IA N A  

li dise@r§@ deH’eìi, ©rlande
O RLAN D O , P re sid en te  della  Com

m issione e R elatore, rivolge un  rin 
graziam ento cordiale a tu tt i  coloro 
che gli sono sta ti così larghi di pa
role di lode e di affetto: due cose 
che, ne l caso, si scam biano, perché  
la lode deriva  dall’affetto. Queste lo
di gli sono care perchè deve pensare  
che oltrepassino la sua persóna, e sia
no rivo lte  al vecchio rappresentativo  

M i u n ’altra età.
La  sorte dei vecchi è sta ta  ne i te m 

pi m olto  varia: in  quest’ora che l’I ta 
lia traversa, la vecchiezza  assum e una  
■figura politica sua particolare per il  
distacco in  cui si pone verso  v  gio
vani.

Cosa nuova, perché fra  la g io ven tù  
e la vecchiezza  non si può porre un  
contrasto, perché la na tura  provvida  
volle  che fra  i due estrem i in terce
dessero tan ti gradi in term ed i, da non  
potersi m ai porre il contrasto. Ma 
questo contrasto ora c’è, ed è trag i
co, E’ tragico, perché tra le due età  
v i è una lacuna profonda, specie per  
tu tto  quello  che appartiene alla po
litica. N on si può im parare né in 
segnare in  questa m ateria  se non os
servando; e questa osservazióne è sta 
ta  resa im possibile  da quello che è 
forse il più, irreparabile  dei delitti  
com m essi dal fascism o: dall’avere,
cioè, reso im possibile la con tinua
zione della classe polìtica, di quel
la m irab ile  classe politica che la 
cosiddetta  Tcalìetta aveva  creato m e -  .

liana,; che non  h a  bisogno di chiede
re  insegnam enti a  legislazioni s tran ie 
re ; N òta  che n e iia  re lazione O rlando  
c’è u n  p rincip io  fondam entale  che de
ve  g u id are  n e lla  valù tàziòhè: quello  
de lla  con tinu ità  delio Stato, ¿ g ii  r i 
tiene  invece che la  con tinu ità  g iu rì
dica dello  S tato  ita liano  sia  s ta ta  spez
zata. L a legge che indice la  Costi
tuente , in fatti, fa richiam o ali’a r t  18 
della  legge 29 gennaio 1939, cioè a lia  
legge is titu tiv a  della  C am era dei p a 
sci e de lle  C orporazioni; m a col re* 
girne fascista  u n  d iritto  costituziona
le  non  esisteva, e non  esiste, qu ind i 
u n a  con tinu ità  g iurid ica, costituzionale 
a ttrav e rso  u n a  légge fascista. T ale 
con tinu ità  sì po teva  s tab ilire  so ltan 
to  riallacciandosi a lia  situazione pr®- 
faseista.

LUCIFERO (P  D I J , r ilev a  che, o ra  
che i l  popolo sa rà  chiam ato  a d ire  
u n a  p a ro la  definitiva su l p rob lem a 
istituzionale, bisógna riconoscere ehe 
se la  casa reg n an te  ha  peccato come 
e p rim a  d e i popolo, essa h a  p erò  sa 
pu to  p recedere  il  suo popolo anche 
in  a ltre  circostanze che non furono  
peccati. C ontesta l ’afferm azione dei 
consultore L a  M alfa, secondo il q ua
le  la  legge in- esam e segnerebbe la  
fine de l regim e de i CiL.Nl; r itie n e  in 
vece- che' essa rap p re sen ti Fetesnizza- 
zione di questi com itati^ perchè  il  suo 
ca ra tte re  fondàm éh ta lè  è p F o g r io  l 'in 
certezza e il èoinprom esso che h a n 
no cara tte rizza to  ì due u ltim i ann i a i 
v ita  nazionale. C ontesta  a ll’a ttu a le  
Governò, in  quanto  G overno d i p a r 
te, F àu to rità  di em an are  p ro v v ed i
m en ti eome quello  in  discussione, ehe 
tendono  a  so ttra rre  a l  popolo sovra
no decisioni sui p rob lem i fondam en
tali, cóm e ; p u re  g ii con testa  . la  -légiiti® 
m ità  di' p resied ere  ¿ ile  elezion i . pòli* 
t ie h è . . . .

D E L  *9 M A R Z O  ■ -

ravigliosa. R ievocando il  Parlam ento  
di allora, da  F ilippo T u ra ti e Claudio  
Treves, a Ferdinando M artini, A n to 
nio Salandra, Luigi L u zza tti, s i . deve  
riconoscere che era veram en te  un no
bile Parlam ento. La burocrazia, in te l
ligente, laboriosa, onesta, a v e v a . ii 
senso non solo àeiV adem pim ento dei 
pròprio dovere, m a sapeva guardarsi 
intorno, e con prontezza  riconoscere  
la  pecora rognosa ed elim inarla. L e  
n ostre  Facoltà, rapid issim e, dal nulla 
avevano raggiunto la fam a e la va 
len tìa  dèlie U niversità  e delle  Facoltà  
p iù  illu str i del m ondo. T u tto  questo  
fu  d istru tto: e com e rifarlo? Occor
reranno lunghi decenni ed occorrerà  
sopra ttu tto  riprodurre l’esem pio, U ti
po, il m odello.

Ricorda la leggenda, narrata  da  
Erodoto, d e l Faraone egiziano  ' che  
vo lle  stabilire quale fo sse  ii  linguag
gio originario de ll’uom o anim ale, e 
isolò un  bam bino da poco nàto ■-con 
una capra addestrata all’a lla ttam ento  
dei piccoli, lasciandolo a lungo in  luo
go del tu tto  sì parato da ogni rum o
re. Quando l’esperim ento  fu  chiuso M  
trovò  che il bam bino belava; yQ fà  per  
v en ti o ven tic inque  anni quei n o stri 
bam bini che ora sono gii uom in i dai 
tren ta  ai tren tacinque anni non han
no potuto  acquistare altra  m en ta lità  
che quella  fascista; e non c’è da sor
prendersi, se ancora sentiam o dire che  
anche negli an im i p iù  riso lu tam ente  
antifascisti, come e ffe tto  à i tradisse*
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ne e di volontà, ì m etodi e le espres- 
sioni continuano ad essere fascisti.

Non sono m ancate le censure alla 
legge. L 'onorevole N itti rilevò una la
cuna. la C om m issione non si sarebbe  
resa conto di un  punto  essenziale e 
grave, cioè del m odo con cui si prov- 
vederà alla proclam azione dei risu l
ta ti del re ferendum . Ma in  realtà , 
nella  relazione è espressam ente d e t
to: « R esta dà segnalare  una lacuna 
che non darebbe luogo ad em enda
m enti ,ma bensì ad una integrazione 
del testo. Non sono, in fatti, p rev isti 
l'o rgano  e ia procedura  trav erso  i 
quali dovrebbe avvertire la proela- 

. inazione dei totale  risu lta to  della  vo
tazione p e r ' referendum , m en tre  la 
p a rte  re la tiva  alla proclam azione, per 
ciò che riguarda  l ’Assem blea costi
tuente , si ‘ contiene nella  legge e le t
to ra le  ».

E  questa previsione che è nella r e 
lazione era integrata da scambi di 
idee generali avu te  col P residente del 
Consiglio.

Si lavorò allora con estrem a u r
genza, e proprio quest’u ltim a parte  
della relazione fu  da lui scritta , co
me, da giovane, quando era pure gior
nalista, assillato dal proto che dove
va  andare in macchina.

Ma egli segnalò al P residente  del 
Consiglio un 'a ltra  lacuna, p iù  com 
plessa e nei suoi e ffe tti p iù  grave, 
concernente la verifica delle elezioni 
dell’A ssem blea. T u tte  le assem blee so
vrane, e tale sarà per eccellenza la 
Assem blea costituente, hanno  il d i
ritto  esclusivo della verifica dei t i 
to li di tu tti  i propri com ponenti; ma  
l’esperienza parlam entare ha d im o
stra to  come la verifica dei poteri, con 
le sue com plicazioni, col suo ordina
m en to  processuale, con le sue is tru t
torie, qualche volta  richiedesse un  
paio di anni; onde, con l’Assem blea  
costituente , che si prevede debba ave
re la durata soltanto di o tto  m esi pro
lungabili ad un anno, potrebbe acca
dere che là convalidazione di un de
pu ta to  eletto  avven isse  quando già la 
A ssem blea non avesse p iù  com peten
za. E potrebbero  essere in firm ate le 
decisioni, qualora il vo to  di quel de 
pu ta to  annullato avesse potu to  in 
fluire.

Egli raccomandò al Presidente del 
Consiglio di considerare la cosa so t
to questo aspetto : è previsto  nella  
legge elettorale  * una specie di colle
gio giudiziario, che ha anche a ttr ib u 
zioni re la tive  a ll’accertam ento delle  
liste , alla decisione di alcune questio 
ni: sì potrebbe, rialzando ancora di 
p iù  ì gradi, affidare la verifica ad una  
sim ile Com m issione, sia pure in p r i
m a istanza, lasciando all’A ssem blea  
l’u ltim a  parola, in m aniera  che  possa 
procedere in  modo p iù  spedito. Ciò 
ha dei p recedenti in  Ingh ilterra  ed  
anche nella legge francese per la Co
stitu en te , ove si trova un  esem pio da 
considerare e possib ilm ente  da im i
tare.

Altre, lacune v i sarebbero da segna
lare; onde, se una cosa c’è da lam en
tare è che quest’A ssem blea non abbia 
avuto  il tem vo  e l’agio di considerare  
la questione p iù  profondam ente e con 
maggiore agevolezza. Se l’A ssem blea  
consultiva  si fosse is titu ita  quando  
egli ne  diede il prim o consiglio ,la 
discussione avrebbe potuto  essere 
m aggiorm ente approfondita. Si è a vu 
ta u n ’alta discussione perché questa  
A ssem blea, pur nel breve tem po de l
la sua durata, ha adem piuto in  m a-

n ìe ia  degna alle sue funzion i; ed an- 
questa discussione torna  a suo 

e. Ma lacune in  questa legge v i 
sono.

U na/ in tanto , ne raccoglie, segnala
ta da altri oratori, e riguarda l’assen
za, che nella  fu tu ra  A ssem blea  si r i
leverà, di Trieste  e della V enezia G iu
lia. Considera tu tta v ia  che la C osti
tuente , nella  sua sovranità , avvertirà  
questa necessità* bisogna che Trieste  
e la V enezia Giulia siano presenti.

Un’altra lacuna vorrebbe rilevare, 
e questa per conto suo, senza im p e
gnare la Com m issione. V i è un  pro
blema, una questione che e s is te re  non  
giova il celarla: la questione delle  
autonomie.

Quando fu  fondato  lo S ta to  d ’I ta 
lia, quello era il m om ento  di rea liz
zare gli ìs ta ti U niti d’Italia, (poiché  
così nacquero gli. S ta ti Uniti) da S ta 
ti preesistenti. Era una condizione ec
cezionalm ente favorevole. Il fascism o  
fu  un  centralizzatore, antiregionale e 
noi dunque non dobbiam o esserlo. 3l 
fascism o volle  accentrare tu tto; per
sino il povero teatro dia letta le fu  p er
seguitato, perfino le associazioni r e 
gionalistiche, l’asse d a zio n e  di sicilia
ni, l’associazione di calabresi, di lom 
bardi, ecc. erano perseguitate. E q ue
sto dice qualche cosa di quel senso 
di reazione che si è qua e là verifi
cato. La tirannide, coronata da una  
catastrofe come quella italiana, scrol
lerà tu tto  possentem ente , come un  te r 
rem oto, ed anche l’edificio che non  
crolla resta però con grandi crepe. 
Q uindi, non è troppo da m eravig liar
si di quello che avviene; e parla con 
quella sicilianità  che in  lui ha sem 
pre rafforzato e -m oltip licato  l’ita lia
nità.

M olti errori si sono detti, e m olte  
cose si sono igìcorate; ma, per esern- 

. pio, non si tiene conto che il cosid
detto  separatism o in Sicilia  nasce nel 
m om ento  in  cui ancora esiste l’Italia  
fascista, nasce non come separazione  
dalla m adre Italia, m a . come separa
zione da u n ’Italia  fascista  ancora. 
Quella Sicilia che si era separata vo 
lontariam ente dall’Italia  governata dal 
fascism o, che era stata fieram ente  e 
sem pre all’opposizione, detesta ta  dal 
duce, quella Sicilia che aveva dato 
all’Ita lia  tre P residenti del Consiglio 
e tu tta  una teo iìa  di M inistri illustri, 
al fascism o non diede nessuno. La 
rappresentanza regionale della Sicilia  
nel Parlam ento italiano era di 56 de
putati; nella  Camera dei fasci e delle  
corporazioni, in  proporzione, i depu
tati avrebbero dovuto  essere una o t 
tantina, m en tre  erano 31, e una buo
na parte proven ivano  dalle organiz- 
zazioni p iù  o m eno corporative.

In  Sicilia, v e li’agosto del 1925, tre  
anni dopo la marcia su Roma, egli 
ha dato una magnifica battaglia nelle  
strade; era già a vvenu to  l’assassinio 
M atteotti, era a vvenu to  l’e ffe ttivo  col 
po dì S ta to  del 3 gennaio 1925, e i 
Siciliani sì sono ba ttu ti per le strade  
e hanno battu to  ì fascisti. Questo era 
il senso dell’Isola, la quale accentuò  
il separatism o, lo accentuò da una 
Italia  che poteva  continuare ad esse
re fascista. Questa fu  l’origine su cui 
poi si sono costruite tan te  sciocchezze.

Coglie l’occasione per fare  una pa
rentesi ed esortare il Governo a com 
piere un  gesto di pacificazione verso  
un ’Isola generosa e fedele, m a  in d o 
m abile e ribelle  verso  qualunque fo r 
m a dì sopraffazione e di violenza.

. Quanto al re ferendum , crede dì po

tersi lim itare a m e ttere  dì fron te  i 
sostenitori della tesi della sua in u tili
tà o, peggio, della sua inopportunità , 
e coloro che lo hanno così v iva m en te  
sostenuto. Ieri si è avu to  l’orazione  
di C alam andrei, insigne valorosissim o  
giurista, controbattu to  dal Gonella, in  
cui ravvisa, sotto m en tite  spoglie, un  
collega in  d iritto  pubblico, perché egli 
si m uove, con una grande sicurezza  
nei problem i propri della tecnica  
giuspubblicistica.

Ma insom m a, vogliam o noi l’appel
lo al popolo? E se lo interroghiam o  
due volte , non è un  segno di maggior 
d eferenza? Non è un  nuovo omàggio 
reso alla sua sovranità?

S i dice che l’appello al popolo è 
inutile. N on lo crede; perchè con que
sto appello l’A ssem blea  costituente  
v iene  liberata da un  im m edia to  peso 
di responsabilità  per la soluzione di 
questa questione centrale.

D’altra parte, m entre  c’è chi non  
vuole  un referendum , c’è chi lo vo r
rebbe m oltiplicare. C’è la tendenza  al 
re ferendum  anticipato, c’è una ten 
dènza al re ferendum  di convalidazio
ne. In terrogato il popolo sovrano e 
avutane la risposta, egli direbbe di 
lasciarlo in  pace.

V iene ora la questione che è forse  
la p iù  grave di tu tte : quella dei li
m iti della C ostituente, Qual’è la Co
stituen te  che avremo? Il pun to  è qui. 
Sarà o potrebbe essere  — Dio lo  v o 
lesse! — un’A ssem blea costituente di 
tipo americano. E forse nel prim o de
creto B onom i del giugno 1944, una  
qualche suggestione d’oltre A tlantico  
potè verificarsi. Ma la convenzione, 
l’accordo che presso gli anglosassoni 
è sacrosanto, anche fra  noi è sacro
santo, m a non in  politica. In  polìtica  
si è più d isinvolti su ll’accordo. In  
A m erica  si nom ina l’A ssem blea , e 
questa può fare  .tranquillam ente la sua 
riform a costituzionale; e in tanto  la v i 
ta  dello S ta to  continua senza scosse 
profonde. Metodo, in  astratto, senza 
dubbio preferib ile. Ma noi abbiamo il 
tipo latino della C ostituente, il tipo 
che discende dal contratto  sociale, che 
discende dal radicalism o classico, dal
la sovranità  del popolo, E questo ge
nere di assem blee porta in  sé la sua 
sovranità, quella risolutezza della . so
vranità. di cui d iven ta  ad un  tra tto  
l’unico rappresentante, E ciò, a suo 
avviso, costituisce un  pericolo in  quan
to egli diffida di qualsiasi organo che 
abbia tu tti  i poteri. Il to talitarism o  
che egli detesta n e ll’individuo, p re fe 
risce non vederlo  neppure in  u n ’as
sem blea perché in  fondo è sem pre la 
volontà di un uom o in cui finiscono  
con l’assom m arsi tu tti  i poteri.

Venendo al tem a im m ediato , deve  
rispondere agli oratori e queste r i
sposte si prestano ad essere d istin te  
in quanto sì rifeiìscono  a p u n ti par
ticolari, o riguardano il progetto  di 
legge nella  figura sua complessa.

Data la tesi centrale accolta dalla 
Com m issione, riprodotta nella  relazio
ne, e cioè che si versa in  uno stato  
di necessità e di em ergenza, per cui 
bisogna che nelle  sue linee essenziali 
il disegno sia approvato come è, l’esa
m e delle questioni particolari po treb
be in  un  certo  senso apparire super
fluo. E, del resto, tu tti gli oratori che 
hanno parlato, anche quelli che han
no fa tto  le critiche più profonde, han
no poi concluso che approvano, e non  
hanno neanche presenta to  em enda
m en ti sostanziali.



Ciò malgrado, affinché le cose de t
te  in  quest'Aula, abbiano un  riscontro  
nella  C om m issione deputata  a questa  
m ansione, le accennerà.

A ll’articolo 2, le tre  parole finali, 
che; erano nella  proposta originaria  
del G overno, dopo varie v icende su  
cui è inu tile  in tra ttenersi, sono rim a 
ste. L ’articolo 2, dopo di avere detto  
e riafferm ato la sovranità  dell’A ssem 
blea su tu tto  quanto tocca la Costi
tuzione dello S ta to , aggiunge: « e sul 
Capo . dello  S ta to  ».

Delle critiche ven u te  da vari ban
chi alcune tenderebbero alla soppres
sione, altre ' invece al m anten im ento  
di queste  parole. Personalm ente ave
va  votato  per la soppressione; e, se 
la questione fosse riproposta, vo tereb 
be per la soppressione.

O rbene, dopo di aver detto  « deli
berazioni d e ll’A ssem blea su lla  nuova 
Costituzione » aggiungere  « e sul Ca
po dello S ta to »  può dar luogo ad in 
certezza. Nelle parole  « sulla  C ostitu
zione » è compreso tu tto .

N on crede fondati i dubbi che si 
sono sollevati in  proposito; essi m a
n ifestano  o m eglio  si prestano a que
sta in terpretazione di una certa sfi
ducia. È’ eviden te  che, se la maggio
ranza sarà repubblicana, la questione  
non si porrà. E quale questione si 
porrebbe? La questione dì una specie  
di non m an ten im en to  della fede  as
sunta , per cui questi deputati non  
sarebbero abbastanza fed e li al p ro
gram m a p er cui furono scelti: il che  
erede invéce  che sia da escludere. Se  
s i rim ettesse  la questione ai vo ti, r i
pe te  che vo terebbe per la soppressio
ne; m a non vede gli inconven ien ti di 
un  m antenim ento . La d ifferenza  può  
essere lieve: si m etta  questo artìcolo  
o no, la v ia  sarà sem pre quella del 
com prom esso, che in  politica ha la 
sua funzione. C’è chi dice che lo s te s
so parlam entarism o non è che un  s i
stèm a di com prom essi, e non deve  
dirlo al Governo attuale, in  cui vera 
m en te  l’arte del com prom esso è as
solta con così grande altezza, e l’a m i
co . De •: Gasperi è u n  genio nella  m a 
teria.

In  astratto , dunque, lim iti ai poteri 
della C ostituente sono da desiderarsi. 
I l C onsultore Gonella accennava al 
diritto  na tura le . Ma, chi > dà la forza  
al d iritto  naturale? Il g iudizio  della  
Storia  senza dubbio, m a intanto, p ro v
visoriam ente , il tiranno im prigiona, 
im pedisce di parlare, even tua lm en te  
sopprim e. P oi la S toria  giudicherà, m a  
in tan to  la libertà  è de fin itivam ente  
compromessa.

R èsta  allora lo S ta to  di diritto . Si 
e sudato su di esso per decenni; egli 
stesso v i  ha creduto, ed ha cercato 
dì difenderlo  come ha potuto.

■ M a qui sorge il problem a della li
m itazione della sovranità  dello Stato. 
S i dice che lo S ta to  sovrano, in  p ie 
nezza  di sovranità , autolim ita  questa  
sua sovranità. F orm idabile  problem a, 
quello dell’assolutezza della sovranità  
che, in  certi m om enti, gli ha fa tto  
pensare s e  valesse la pena dì stud ia
re ujia disciplina, quando la parola dì 
un. uomo, che può essere un  pazzo  
crim inale, può distruggere tu tta  una  
tradizione di diritto.

Ebbene no. Questo distacco amaro 
da tu tto  ciò che è stato l’obietto  del
la sua v ita  di studioso non è neces
sario farlo. Il d iritto  sì d ifende, si 
vendica; dopo aver lasciato m orire  
m olta  gente, è vero: ma la natura  
non si preoccupa degli ind ivìdu i. E b

bene, quello che salva la v ita  del d i
r itto  è l’istituzione; l’istituzione, cioè 
la creazione spontanea della v ita  del 
diritto .

Le istitu zion i si form ano col con
tribu to  lentissim o, secolare degli usi, 
dei costum i per cui quando l’is titu 
zione è fo rm ata  d iven ta  essa stessa 
lim ite , e v i  sono degli esem pi di m o 
narchie assoluta le quali erano lim i
ta te  dalle proprie istitu zion i in  m a 
n iera insorm ontabile, forse qualche  
vo lta  con garanzie che le stesse fo r
m e dem ocratiche non hanno raggiun
to. V i sono esem pi di m agistra ture  
che si sono opposte ai loro re.

D unque com prende l’am arezza di chi 
protesta, e il  sano pessim ism o del
l’onorevole N itti  che lo m anifesta  a f
finchè serva  d i m ònito  e di freno, e 
compie u n ’opera patrio ttica  anche in  
questa fo rm a  negativa. S i dice che  
questa legge costituisce fo rm a  di ar
bitrio; m a questa fo rm a '  di arbitrio, 
che è stata paragonata ad u n ’onnipo
tenza  fascista, ha però il suo corret
tivo  n e ll’equilibrio, nella necessità di 
comprom esso. O gnuno che senta  po li
ticam ente  ne l senso di uno dei p ar
tit i  si duole di non  po ter avere tu tto  
quello che avrebbe se il suo partito  
fosse a dirigere le cose; m a si deve  
rallegrare di non  avere quelle cose 
che avrebbe se fosse a governare u n  
altro partito. In  questo gioco di fo r
ze  sta  u n  lim ite  e sta  una garanzia. 
Crede che questa continuerà n e ll’A s 
sem blea  costituen te^ perchè l’esito de l
le elezioni sarà probabilm ente  tale  
che colui il quale in tenderà  di aspi
rare ad un  potere totalitario non  tro 
verà  la cosa facile. ,

E poi v i  è il principio della d iv i
sione del lavoro che giustifica le d i
sposizioni che sono state oggetto di 
critica, in  sé stessa facile e giusta .

Che cos’è questo Governo? Cosa 
sono queste leggi ordinarie in  con
trasto con le leggi costituzionali& E 
come è possibile che questa A ssem 
blea, che ha il d iritto  di assoluta so
vranità , sia spossessata della com pe
tenza a  proposito di una legge ordi
naria, e dov’è la distinzione fra  leg
gi ordinarie e leggi costituzionali? Se  
non è data questa distinzione, come 
potrà  essa operare? Egli aggrava in  
questo m odo la difficoltà, non la d i
m inuisce; raggrava perchè dice che 
non esiste la d istinzione fra  legge co
stituzionale e legge ordinaria, che il 
lim ite  d i separazione non c’è. P ra ti
cam ente funziona  da lim ite la prece
dente  carta costituzionale. Quando si 
aveva  lo S ta tu to , si poteva dire che 
una legge era antista tu taria; non  per  

' la m ateria, m a  solo p er il fa tto  che  
v ’era u n  determ ina to  articolo dello  
S ta tu to . E in tanto  si potè fare  la L eg 
ge delle G uarentigie del 1871, cioè si 
potè istitu ire  nello S ta to  un  altro so
vrano.

S i capisce dunque l’em pirism o as
soluto di questa distinzione.

T u tte  queste difficoltà esistono; è 
in u tile  nasconderlo. Ma d’altro lato, 
le leggi hanno una im portanza edu
cativa; qu indi l’a vvertim en to  che i 
C onsultori, u om in i di buona fede, 
danno alla C ostituente, è quello di 
pensare sopra ttu tto  a fare  una buo
na costituzione e lasciar fare le leggi 
ordinarie al G overno che essa si sce
glie e controlla.

Poi c’è la divisione del lavoro, l’in 
flu en za  psicologica che esercita il Go
verna  su coloro a cui è affidato; in -

fìuenza  psicologica che non  è stata  
forse studia ta  abbastanza, m a m eri-  
ter ebbe di esserlo.

T u tte  queste complesse ragioni fa n 
no sì che questo articolo, con questi 
lim iti, per quanto giustificate siano 
tu tte  le riserve su ll’efficacia, sia be
ne averlo m esso e sia bene m an te« 
nerlo.

V iene quindi allo spirito  totale del 
progetto, e afferm a di potersi a ttr i
buire il m erito  di avere per in tu i
zione ricostruito  tu tto  quello che poi 
diventò  storia v iva  nel discorso del 
M inistro N enni. N oi siamo in  uno sta
to di necessità, poiché abbiamo una, 
vacanza di diritto.

N oi abbiamo questi p u n ti fe rm i: i l  
diritto  sta tu tario  d istru tto ; (Povero
S ta tu to ! Chi può dirne m ale  se la 
fine della libertà e dell’onore in  I ta 
lia procedette  con la soppressione di 
esso?); u n  G overno ven tennale  che  
si prefisse di d istruggere tu tto  e v i  
riuscì am m irevo lm ente , sicché non  
restò nulla  in  piedi. Ora, per m erito  
del M inistro N enni, è storia il com 
prom esso del 6 aprile 1944 dopo il  
congresso di Bari, stipulato fra  il Re, 
che rappresentava in  quel m om ento  
l’unica istituzione sopravvissuta, spos- 

.sessata dal suo prim o M inistro, m a  
fàsicam ente sopravvissuta, e vaghi 
p a rtiti antifascisti, non  determ inati, 
m a d iven u ti parte del comprom esso. 
Con questo comprom esso il R e  si im 
pegnò a ritirarsi da ogni stia a ttiv ità  
o prerogativa, irrevocabilm ente , ari 
tribuendo  al figlio la luogotenenza dei 
R egno.

A scoltando questui no tizie  da radio  
Londra nella  casa del venerando or* 
civescovo che lo ospitava, egli in  v e 
rità, non potè rendersi conto della  
p o r ta ta ■■ della cosa, m a una persona  
che siede in  quest’A u la  gli spiegò che  
si era tra tta to  di una ragione di n e 
cessità; ed egli ne  fu  persuaso.

S ta to  qu indi d i necessità, de term i-  
nato da u n  com prom esso, il  quale  
com prom esso è alla sua vo lta  regi- 
strato dall’occupante.

E  qui Verrebbe u n ’altra form idab i-  
le questione che non è il caso di tra t
tare: p a ru m  de principe, n ih il de déo. 
M a è certo che questo d iventò  fon* 
dam ento di quel G overno provvisorio  
di cui il C onsultore C alamandrei si 
m ostrò soddisfatto. Ma è il G overno  
stesso che non si trovava bene col 
decreto Bonom i del 25 giugno, ed è  
proprio questo G overno, che ha un a  
onnipotenza che m o lti gli invid iano, 
che dom anda di rivolgersi senz’a ltro  
al popolo.

S i è obiettato che non ha questa  
facoltà.

S iam o dunque . in  stato di necessità? 
a m eno che non si voglia rim anere al 
decreto del 25 giugno 1944.

Quanto a ll’articolo 4, egli sarebbe  
p er la sua conservazione, p u r  rap
presentando la tendenza opposta a 
quella del C onsultore Calam andrei: « 
non per feticism o, m a perchè gli sem 
bra che garantirebbe appunto quella  
continuità  di G overno che sarebbe  
l’e ffe ttivo  lim ite  della Costituente.

Chi dice che con l’A ssem blea  co
stituen te  del decreto Bonom i, sarebbe  
venu ta  m eno ogni cosa e la Costi
tuen te  si sarebbe ricostitu ita  >nella p ie 
nezza  dei suoi poteri, non  ha lette» 
a tten tam ente  gli articoli 4 e 5. Basta  
a convincersene l’allusione alla ra ti-  
fica delle leggi che avrebbero em ana« 
io  il  G overno durante  la C ostituente



e che doveva essere fa tta  non dal Par
lam ento, m a dalle  « assem blee », al 
plurale; che è proprio la frase fascista.

Se fosse stato in  suo potere, la se 
ra del 25 luglio avrebbe con u n  a r t i 
colo unico stabilito  che tu tte  le leg 
gi e tu tti  i p ro vved im en ti emanati 
dal gennaio 1925 fino a quel m o m en 
to erano abrogati. Ma provved im enti 
sim ili si devono prendere a sangue 
caldo; passate le prim e 24 ore non lo 
si poteva  fare  più. E in tanto  noi ab
biam o ancora in  vigore il Codice p e 
na le  fascista per cui è stato possibile  
l’arresto, per favoreggiam ento, della 
m oglie di u n  im putato  evaso!

D eve ora rispondere ad una dom an
da; e qui v iene un  fa tto  personale, 
m a un  fa tto  personale di un  uomo  
che il destino e la P rovvidenza han
no voluto  che avesse tanta parte ne l
la v ita  del suo Paese e che riassu
m esse nella sua esistenza fisica l’esi
stenza  dello S ta to  d ’Italia, perchè egli 
è nato a Palerm o sette  giorni prim a  
dell’entrata di Garibaldi, che aveva  
già v in to  a Calatafimi; e fu  in  Sicilia, 
a Salerai che si fece l’unità  d’Italia , 
sorpassi! ttd-j la preoccupazione di un  
p iù  grande P iem onte.

Egli ha vissuto la v ita  della Patria, 
e non crede di fare  il vanitoso d i
cendo che qualche occasione che ha 
a vu ta  di andare al Governo, l’ha a l
lontanata da sé.

Ora, per quanto riguarda il deside
rio di iandare al Governo, avviene  
spesso che u n  uom o politico, se si 
tiene  in  vista, si senta dire che è un  
ambizioso, che la no tte  non dorm e  
per m editare  com plotti; e se si tiene  
in  disparte, si sen ta  dire che non as
sum e responsabilità, che fugge: e sia 
svaluta to  per questo. N on crede che 
si possa dir questo di lui che ha a f
fron ta to  le responsabilità p iù  gravi 
della storia del suo Paese. Egli si è 
ten u to  in  disparte, perchè si sente  
non  p iù  all’altezza dei tem pi: sente  
di non essere p iù  l’uomo di questi 
m om enti, di queste trasform azioni 
profonde. Per ciò non ha neanche  
preso parte ai vo ti dell’A ssem blea; e 
subito  qualche giornale ha pubblicato  
che si era allontanato per evitare  
chissà quali pericoli. Egli pensava che 
non  fosse il caso di assumere respon
sabilità  in  un ’A ssem blea, di cui face
va parte ad un  titolo che non era 
politico e che non lo autorizzava a 
dare vo ti favorevo li o contrari. Per
chè egli vede il voto così, m en tre  i 
m aligni dicono che, quando la Con
su lta  approva, il G overno non adotta , 
e quando la Consulta respinge, il Go
verno adotta.

Questa volta è una fase che si ch iu
de, ed egli ha volu to  che il vecchio  
rappresentante di questa Italia, tra 
m ontata  in  gloria, fosse presente per  
dare il saluto e l’augurio allTtalia che 
viene.

La situazione in  cui l’Italia versa, i 
m aiora  quae p rem u n ì sotto form a del 
pane che manca, della insofferenza  di 
popolazioni che sono passate a ttraver
so disastri che la m en te  um ana non  
può im m aginare; gli even ti che m a tu 
rano, gli even ti che spiegano questi 
tre n t’anni di spaventose guerre e d i
struzioni, rispondono a una $ola, non  
ad un  cam biam ento di G overno o r i
form a di Governo.

La rivoluzione del 1789 era uno  
scherzo in  confronto: qui è una svolta  
di epoche storiche; qui non si passa 
da una form a di governo ad u n ’altra, 
ina da u n ’epoca ad u n ’altra. I l  para

gone non si deve fare con le' varie  
successioni di Governo; si deve fare  
con even ti che si verificano ogni cin
que o sei secoli. Lo Stato; dapprima  
è la piccola fam iglia  nomade, che d i
viene fam iglia-Stato; poi v i ,  è la tr i
bù, e l’insiem e delle tribù  che si r iu 
niscono e form ano le genti; e lo Stato  
sorge in  form a di città: lo Sta to-città , 
la polis, l’urbs, la grande Rom a, la 
c ittà -S ta to  che dura un  m illennio  
Storia  im m ensa quella di Rom a come 
organismo politico, che durò m ille  an
ni; cosa che sbalordisce. Per m ille  an
ni R om a dom ina  il m ondo, ma come 
Stato  ha conservato la sua stru ttura  
di città-Stato. I p rim i re, la prim a re 
pubblica aristocratica, la successiva  
repuoouca democratica, t'impero: è 
sem pre Roma, come en tità  sta ta le; re 
sta  l’urbs.

Con la caduta di Rom a cadde la 
stru ttu ra  aena c m a -ò ta w , e quella  

'caduta significò u n  indietreggiam ento  
per secoli della civiltà. Seguì lo Stato  
feudale, per cui la terra , la cam pa
gna form ò una un ità  di Stato, che d i
ven tò  S ta to  di nazione. Sorse poi lo 
¿¡tato rappresentativo, costituzionale. 
Sono, questi, passaggi di epoche. E b
bene, questo S tato tende a finire; le 
fu tu re  sovranità  di S tato saranno li
m ita te  da una organizzazione superio
re. Ci vorranno forse dei secoli e lotte 
spaventose ancora, ma è l’epoca che 
m uta.

Ebbene, in  questo trem endo a vven i
re il nostro Paese si avanza sp ro vv i
sto di tu tto , nella  p iù  grande miseria, 
tra i p iù  grandi dolori, fra  le p iù  fo r 
m idabili m inacce. E qui sta la sua fo r
za. M alo assuetus ligur; è il tra tto  ca
ratteristico dei liguri, che hanno dato 
allTtalia C ristoforo Colombo, G iusep
pe M azzini e G iuseppe G aribaldi ed 
hanno l’onore di assumere su  dì sè 
questo titolo di prim ato: m alo assuetus; 
siamo abituati al male, lo sappiamo. 
Che il m ondo lo sappia. Ci fu  chi disse; 
« b e a ti coloro che soffrono» e queste  
parole, de tte  duem ila  anni fa, sono pa 
role d ivine , di avvenire.

L ’ora to re  conclude:
« Orbene, in  questo m om ento  dì v e 

ra grande storia, io che fu i  fra  grandi 
om bre scomparse, om bra io stesso, ten 
do a confonderm i con esse, m a ripeto: 
ho volu to  esprim ere u n  augurio che 
m e ne fa  ricordare un  altro che si r i
ferisce all’u ltim a  volta  che io parlai in  
quest’A ula; A ula  che inaugurai io da 
quel banco dove è assiso l’onorevole  
De Gasperi, per celebrare la v ittoria  
d’Italia, e. dove parlai per l’u ltim a  v o l
ta v en tu n ’anni fa. E per ven tu n  anni 
io non riposi m ai p iedi n e ll’edificio.

F u il 16 gennaio 1925; s i  discuteva  la 
famosa nuova legge elettorale. Il grup- 
bo liberale, rim asto in  Aula, presentò  
questo ordine del giorno;

« L a  C am era, ritenendo  che sia  p re 
giudiziale ad ogni questione a ttinen te  
alla  po litica  il p ieno e com pleto affida
m ento che la  volontà popolare  possa 
esprim ersi in  condizioni di libertà , ed 
in  ognuna delle  sue fo rm e di domiciliò, 
d i stam pa, di riun ione  e di associazio
ne; ritenendo  che ta li condizioni non 
si avverano e non si possono av v era re  
con l ’a ttu a le  m etodo di governo, passa 
a ll’o rd ine del giorno ».

Era firm ato da G iolitti, da Salan- 
dra. io ero terzo; m a fu i incaricato di 
svolgerlo.

Sono ancora in  quest’A u la  alcuni fir
m atari di quell’ordine del giorno: Pa
squalino Vassallo, Boeri, Ducos, Gio- 
vannini, De Grecis, M usotto, Pivano, 
Bavaro, Fazio; gli altri sono m orti. Io 
ebbi l’incarico di svolgere quest’ord i

ne del giorno in  ua assem blea fascista  
che fu  quanto m ai burrascosa; m a non  
perde tti m ai le staffe, malgrado le in 
terruzioni di Starace, Farinacci e M us
solini, e quel m io discorso chiusi con  
queste parole; « Come volete che que
sto Paese possa v ivere  u n a  v ita  civi
le, oscillando fra  una lib e rtà  pazza ed 
una au to rità  inferocita? Noi vegliam o 
p o rta re  qui questo grido che non è 
tanto di p ro testa  quanto  espressione 
dell’angoscia dell’anim o nostro. Noi 
esprim iam o la  speranza, sia p u re  de
bole, noi form uliam o in  ogni caso 
l’augurio p iù  appassionato che non si 
sia ancora verificato l’irrep a rab ile  e 
che il Paese nostro  possa r itro v a re  un 
dom ani m eno doloroso, m eno co n tri
stato, m eno pericoloso d e ll’o ra  a t 
tuale  ».

Così parlai ven tu n  anni fa, ed il m io  
augurio fu  disperso. N on sia disperso  
il nuovo augurio: Che Dio v i aiuti! Dìo 
salvi l’Italia! (Vivissim i, generali, p ro 
lungati applausi. I C onsultori si affol
lano in to rn o  a ll’onorevole O rlando p e r  
congratu larsi con lu i).

POGGIANO PICO  propone l’affissio
ne del discorso Orlando. (V ivissim i, 
generali applausi, cui si associa anche 
il pubblico delle tribune).

DE  GASPERI, Presidente del Con
siglio dei M inistri, M inistro degli affa
ri esteri, si associa con.entusiasm o alla  
proposta. (A pplausi).

PRESID EN TE annuncia che il d i
scorso dell’onorevole O rlando sa rà  af
fisso. (N uovi v iv issim i applausi),

(La seduta è sospesa alle 17,10 e r i
presa alle 17,35).

PRESID EN TE com unica che i l  Go
verno, conscio che tu tto  quello che do
veva essere detto  è sta to  de tto  ne l m o
do p iù  rispondente  a ll’anim a nazionale 
del R ela to re  O rlando, rin u n cia  a p re n 
dere la  paro la . D ichiara  chiusa p e rta n 
to la  discussione generale.

A vverte  che anche i C onsultori G io- 
vannini, B encivenga, F acch inetti e 
Luzzatto, i quali si erano isc ritti a p a r 
la re  su i singoli a rticoli del p rovved i
m ento, hanno com unicato di r in u n ciare  
alla paro la . ^

Così p u re  il C onsultore G ilardoni r i 
nunzia a p a rla re , m antenendo la sua 
proposta  di legge p e r l ’istituzione di 
una C orte sup rem a costituzionale, p ro 
posta che sa rà  trasm essa a l Governo.

P rim a  di p rocedere  alla  le ttu ra  dei 
singoli articoli, crede di ren d ersi in te r 
p re te  del pensiero  del G'overno r ico r
dando che tu tt i  i M in istri hanno  preso 
im pegno solenne di sp iegare opera ef
ficace affinchè i loro p a rtiti: 1) r isp e t
tino le  disposizioni stesse nello svol
gim ento d e ll’azione politica d u ran te  la  
C ostituente e nei confronti di questa;
2) esplichino la  loro a ttiv ità , d u ran te  
la com petizione e le ttorale , in  m an iera  
da g a ran tire  che le elezioni si svolga
no in condizioni di assoluta lib e rtà ; 3) 
insistano p e r l’adem pim ento de l dovere 
del voto, in  guisa che, a ttrav erso  l ’af
flusso della genera lità  dei c ittad in i a l
le u rn e  e le tto ra li, il r isu lta to  del r e 
ferendum  e delle elezioni costituisca 
la effettiva espressione de lla  volontà 
popolare.. #  ,

A ssicura la  Nazione che anche tu tti  
i m em bri della  Consulta si im pegnano 
a seguire  questa linea di condotta, che 
è necessaria  p e r  la  p ro sp erità  del P a e 
se. (V iv issim i applausi).

M ette in  discussione i singoli a rtico 
li dello schem a di provvedim ento, ne l 
testo proposto  dalla Commissione.

(S i approvano senza discussione gli 
articoli da 1 a 6).

(C ontinua a pagina 23)
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Attività detta Costituente tráncese
L a Com missione p e r  la  Costituzione 

h a  accolto a ll’unan im ità  l ’afferm azio
ne» ne lla  Dichiarazione dei d iritti del
l’Uomo,» de lla  lib e rtà  di pensiero» dì 
coscienza e di culto; ha  proposto ino l
tre  d i com prendere  n e lla  D ichiarazio
ne  stessa i p rincip i del segreto episto
lare» della  inv io lab ilità  del dom icilio e 
d e ll’« habeas corpus ».

Un lungo d ibattito  ha avuto luogo su 
im a proposta  di specificare i d ir itti  de l
la  fam iglia. Il ra p p re se n ta n te . del 
M.R.P, richiese  che si desse opportuna 
configurazione g iurid ica  anche ai d i
r i tt i  delle  collettiv ità, e fece p resen te  
che alcune co lle ttiv ità  (fam iglia, sin 
dacati) po trebbero  in sid iare  col loro 
p o tere  l 'au to rità  stessa citello Stato; 
m a la p roposta  è s ta ta  r ig e tta ta  con 
25 voti con tra ri, 13 favorevoli e due 
astensioni,

E ’ s ta to  deciso aH’unan im ità  che i 
d ir itti  delToperaio e del contadino, 
come p u re  il riconoscim ento d e ll’e- 
guaglianza dei sessi e i d ir itti  della 
m ad re  e del fanciu llo  trov ino  so
lenne  espressione ne lla  nuova C osti- 
tuzione,

D i g rande  rilievo (specie ove si r i 
cordino le d ichiarazioni recen ti in  tale  
senso di alcuni uom ini di S tato resp o n 
sab ili delia  G ran  B retagna) è la  deci
sione delia  Com missione di includere  
ne l p ream bolo  della  Costituzione il 
p rincip io  genera le  che la  so v ran ità  
dello S tato  tro v erà  un  lim ite  nella  so
lid a rie tà  in ternazionale , eserc ita ta  en 
tro  il quadro  d i u na  organizzazione de
m ocratica  delle Nazioni.

L a Com missione della  Costituzione 
h a  deciso ino ltre  di lasciare  a lla  Com
m issione p e r gli a ffa ri in te rn i la  cu ra  
d i p re p a ra re  il p rogetto  de lla  legge 
e le tto ra le  da app licarsi alle  prossim e 
elezioni generali.

T erm inando la d iscussione sui p r in 
cipi della ' nuova costituzione in  m a
te r ia  economica, la  Com m issione della  
C ostituzione ha  deciso aH’u nan im ità  
che le organizzazioni rap p re sen ta te  ne l 
Consiglio Superiore dell’Econom ia N a
zionale  dovranno essere in terprofessio - 
n a li e che i delegati a l Consiglio do
v ranno  essere designati da lle  stesse 
organizzazioni con u na  p ro ced u ra  da 
stab ilirsi.

L a Com m issione h a  p u re  accolto il  
p rincip io  della  g ra tu ità  de lla  g iusti
zia, del d iritto  a ll’istruzione e a ll’edu
cazione in  u n  regim e di lib e rtà  e di 
risp e tto  di tu tte  le  opinioni e di tu tte  
le  credenze. Con 24 vo ti (socialisti e 
com unisti) contro  5, la  Com missione 
h a  ado tta to  il p rincip io  che l ’insegna
m ento  deve essere considerato  u n  p u b 
blico servizio.

L a  Com m issione de lla  C ostituzione 
h a  in o ltre  accolto i seguenti principi!: 
rapp resen tan za  dei te r r ito r i  d ’o ltre 
m are  a ll’Assem blea N azionale; c rea 
zione di A ssem blee locali elettive, 
p rovv iste  di un  po tere  autonom o p er 
i p rob lem i rig u ard an ti i singoli te r r i 
tori, m en tre  tu tte  le  decisioni d’im 
portanza  nazionale o in te rnaz ionale  
r im arreb b e ro  r ise rv a te  a ll’A ssem blea 
N azionale; costituzione di u na  specie , 
di Consiglio Superiore dell’Unione 
Francese, con funzioni solo consultive. 
In  ta le  Consiglio slederanno  i ra p 
p resen tan ti de l te rr ito rio  m etro p o lita 
no e quelli dei paesi o ltrem are . I go
v ern ato ri dei te r r i to r i  dovranno essere 
sostitu iti da u na  d iecina d i « m in istri 
residen ti » rap p resen tan ti del governo 
cen tra le  e responsabili d inanzi a ll’A s
sem blea Nazionale.

Continuando i  suoi lavori, la Com

m issione p e r la  C ostituzione, p re sie 
du ta  dal socialista G uy M ollet, ha  ap 
provato in  te rza  le ttu ra  il p ream bo
lo alla  dichiarazione dei d iritti, coi 
seguente testo:

« I l popolo francese proclam a che 
ogni esser eum ano possieda dei d i
r itti  inelu ttab ili e sacri, cui nessuna 
legge dovrà recare pregiudizio , e de
cide descriverli al principio della sua 
costituzione,

La R epubblica  garantisce a tu tt i  gli 
uom in i e a tu tte  le donne v iven ti  
nell’Unione Francese l’esercizio in d i
v iduale e collettivo  delle libertà e dei 
d iritti che seguono  ».

C ontem poraneam ente, sono sta ti ap 
p rovati p u re  i due p rim i a rticoli de l
la « D ichiarazione », con tenen ti il 
princip io  della  lib e rtà  e de ll’egua
glianza d inanzi alla  legge.

In  a ltre  riun ion i, la  Com missione 
stessa ha definito il  testo  definitivo 
degli artico li 3-20 che com prendono 
la p rim a ' p a r te  della  «D ichiarazione », 
ossia que lla  r ig u ard an te  le libertà . E ’ 
sta to  concordato anche il testo  degli 
artìco li 21-35, concernen ti ì d ir itti  so
ciali ed econom ici; l ’art. 32, concer
n en te  il d iritto  di p ro p rie tà  h a  dato 
luogo a lunghi d ibattiti, e, rin v ia to  
a lla  sottocom m issione di redazione è 
stato  approvato  solo p iù  tard i. E ’ s ta 
to finalm ente concordato un  ultim o 
articolo (36) che costituisce di p e r sé 
u na  d ich iarazione dei doveri: « La sal
vaguardia dei diritti contenuti nella 
presente dichiarazione la conservazio
ne delle istituzioni democratiche e il 
progresso sociale esigono che tutti co
noscano e compiano i loro doveri: i 
cittadini debbono servire la Repub
blica, difenderla a prezzo della loro 
vita, parteciuare agli oneri dello Sta
to, concorrere col loro lavoro al be
ne comune e prestarsi un vicendevole 
fraterno aiuto ».

Il p rincip io  de lla  lib e rtà  d e ll’in se 
gnam ento, dopo u n a  discussione v iv a 
cissima, è sta to  rige tta to  con 19 voti 
(socialisti e com unisti) contro  17 
(M.R.P. e m odera ti) e due astensioni 
(rad icali).

Su proposta  d i J. Bardoux, la  Com 
m issione ha  preso  in  esam e l ’ev en tu a
lità  di in tro d u rre  n e lla  dichiarazione 
dei d ir itti uno o due artico li nu o 
vi concernenti i  doveri civili. L a sot
tocom m issione redazionale  h a  avuto 
l’incarico d i p re p a ra re  un  testo  r i 
g uardan te  la  condanna  del « R azzi
sm o ».

L a Com m issione p e r  la  C ostituzio
n e  ha infine deciso di escludere  dal
ia  Costituzione qualunque accenno ad 
uno sta tu to  dei p a rtiti;  d i rig e tta re  
il voto obbligatorio  (caldeggiato dai 
lib e ra li e dal M.R.P.) ; di lasciare  a l
la  legge e le tto ra le  la  form ulazione di 
p rincip io  de lla  rap p resen tan za  p ro 
porzionale.

L a Com missione della  F ran c ia  d ’O l- 
trem are  h a  esam inato  i tes ti costitu 
z ionali p roposti dal gruppo coloniale 
e concernen ti lo sta to  giurid ico  degli 
ab itan ti dei te rr i to ri  d ’o ltrem are.

Proseguendo  l ’esam e dei p roblem i 
costituzionali re la tiv i ai te r r i to ri  d ’O l- 
trem are , la  Com m issione h a  deciso che 
venga p ro c lam ata  so lennem ente  l ’il- 
legalità  di ogni lavoro  forzato  ed il 
p rincip io  che l ’orig ine  coloniale di una 
persona non p o trà  in  a lcun caso costi
tu ire  m otivo di esclusione o di re s tr i
zione dai d ir itti e da lie  lib e rtà  e le 
m en tari d e ll’uomo.

L a Commissione p e r le F inanze ha  
chiesto un  controllo p iù  severo sugli 
stabilim enti nazionalizzati; il progetto  
di nazionalizzazione delle industrie  
deli’e le ttric ità  e dei gas, depositato 
nel « B ureau C entral » dell’Assemblea, 
contem pla il passaggio in  p ro p rie tà  
pubblica di 2.400 aziende, p e r un  com 
plesso di 1.200.000 azionisti. Tali a- 
ziende verreb b ero  rag gruppate  in  un 
organism o cen trale  denom inato E.G.F. 
(E lectricité  e t Gaz de F ranee) Serv ice  
Nationale.

Su proposta  del vice P residen te  Tho- 
rez, l ’A ssem blea C ostituente ha  deciso 
di sopprim ere  l’o rdinam ento  reg io n a
le in stau ra to  da l G overno dì Vìchy, 
giudicando ta le  o rdinam ento  p letorico  
e antidem ocratico.

V incen t A urio l, P residen te  dell*As
sem blea C ostituente, ha  espresso la  
speranza di po ter p o rta re  fra  b reve  d i
nanzi a ll’Assem blea il testo  della  « D i- ,
chiarazione dei d ir itti  », e che l ’in te 
ra  Costituzione possa essere v o ta ta  
p rim a  di Pasqua, in  modo da fissare 
i l  secondo re feren d u m  a lla  p rim a se t
tim ana  di maggio; con ciò, l ’Assem 
blea  p o trebbe  te rm in are  i p ro p ri la 
vo ri p rim a  del 6 giugno ven turo , d a ta  
alla quale  cesseranno i p o teri che le  
fu rono  conferiti col p recèden te  re fe 
ren d u m  popolare.

L ’A ssem blea C ostituente ha  appro
vato il 14 m arzo a ll’u nan im ità  un  p ro 
getto  di legge con il quale  v iene con
cesso lo status  di d ip artim en ti f ra n 
cesi alle  Guadalupe, a lla  M artinica, 
alle R eun ion  e a lla  G uyana  francese,
U progetto  v e rrà  tram u ta to  in  legga 
il 1° gennaio d e ll’anno prossim o. A 
p a rtire  da ta le  data, ne i possedim en
ti su ddetti en tre ran n o  in  v igore  le 
stesse leggi v igen ti nel te rr ito rio  m e
tropolitano francese.

L'ordinamento 
giudiziario dell' U. R. S. 8«

(continuazione da pagina 8)  
assicurare unità di applicazione alle 
leggi su tu tta  l’U.R.S.S., per raffor
zare la legalità socialistica e per 
combattere contro i  trasgressori del
le leggi sovietiche.

La Costituzione vigente dell’U.R,
5.5. affida al Procuratore deH’U.R.
5.5. l’alta sorveglianza sulla esatta 
applicazione delle leggi da parte di 
tu tti i  Commissariati del Popolo e 
delle istituzioni loro sottoposte, come 
altresì da parte dei singoli funzio-, 
nari e dei cittadini dell’U.R.S.S, 
(art. 113 Cost.).

Il Procuratore dell’U.R.S.S. è no
minato dal Soviet Supremo deH’U.IL
5.5. per la durata di 7 anni (art. 114),
Il Procuratore dell’U.R.S.S. nomina 
i Procuratori delle Repubbliche fe
derate, dei territori, delle regioni, 
delle repubbliche autonome e delle 
regioni autonome per la durata di 
cinque anni (arh 115).

I Procuratori delle Repubbliche 
federate nominano, a loro volta, i 
Procuratori di circondario, di man
damento e di città (urbani), previa 
ratifica del Procuratore déll’U.R.S.S., 
per la durata di 5 anni (art. 116).

Gii organi della Procura esercita
no le loro funzioni indipendentemen
te da qualsiasi organo locale e di
pendono esclusivamente dal Procu
ratore dell’U.R.S.S. (art. 117).



E le tto ri ed eles ion i in Am e n e a
Le votazioni elettorali

; T pfdcedprientii e le tto ra li e ì  m etodi 
adopera ti p e r  con tare  i v ó ti e p e r  r e 
g is tra re  i risu lta ti e le tto ra li, va rian o  
in» A m erica  d a  S tato a  Stato.'
, Ti- sistem a di • votazione segreto  ehia- 
o iàto r austra liano , p e rch è  me&sq in  a t 
to  ‘p e r  l a ,  prima:: Vòlta in  Australia», è 
qtieiìò g én éia l& èn te  usato  n é iia  m ag- 
g ìó f 'p a r te  degli 'S ta ti  : con v a ria n ti più 
© lùehò im p ortan ti; .-esso; ra p p re se n ta  
ufià inùoVàkione. abbastanza ré c e n te  ed 
è-i-stato -'adottato  p e r  ..evitare, gli- abusi 
© 4 .,c a tt iv i  '.risu ltati dei sistem i p rece 
denti, Nelle, vo tazioni de l 1870 © del 
1880 no n  "vennero u sa te  schède- uffi
ciali. L e schede venivano stam p a te  ; e 
d is trib u ite  d a i ' eoxnitali e ie tto ra U .d e ì 
p a r t i t i  e  la  leg g e  s i -iim itaya a p re - 
sé rv ere  .iu so  d ì .carta  -bianca e,' in  ,ta- 
lififii • casi, a.; : lim ita rn e  -le dim ensioni. 
Il, v o tan te  .ricev ev a  la  scheda fuori 
de lla ; sézione ;,e le tto ra le ;... d a l . m om ento 
in .icui.!,iquè lta .g lii Veniva .consegnata .fi- 
nò a quellò  in  cui e g l i . l a  .porgeva al 
giudice che la ,in tro d u c ev a  a sua  volta  
n fól'urna, e^li ven iva  ten u to  sotto, una 
s t r e t ta. sórvegìiatìzà:' Non g li ; e ra  quindi 
p oslib llè  cancellare  su lla  rista un  no- 
m è . e  dsóstttiiivi^..:ad ' . 'esempio, . , quello 
di. u n  .can d id a to ., in d ip en d en te ,. ".senza 
efiè ,.ciò-fosse.notà io .;.
7 .;1T r ip e te rs i:  d i abusi fece nàscere  

©VunqUe il'.desiderio , e  la  necessità  d i  
Una fiìorrna;, si pensò ' qu ind i d i ado t
t a r e . negii S ta ti , U n iti il  sistem a co
siddétto  australiano» .

L a  scheda « au stra lian a  » è ufficiale 
© segreta , rie  .sue  cara tte ris tich e  pri.n- 
eip.àfi;sqfio le}: seguènti;: 1) é  stàm p a ta  
d a tt’a fitó rità  p u b b lica  a a: pubbliche 
spese-' 2); p o r ta  i  hom i di tu tt i  i  c an 
d id a ti designati , in . base, ai req u is iti d i 
1^ ^ ." - '  g ) v iene r itira ta -  so lam en te
presso  le  sezioni: e le tto ra li e dalie  
m arìi del T unrionarìo  che. d irige  la  se 
zione s te s s a . 4)" le  ' annotazioni vengo
no seg n a te ' n e li’àssoìuta segretézza 
d ^ a à ja ^ h fià ; d b v ^ :l à :schedà; v iene p ie- 
gó ta  ' in  ffiòdò d à  nascondere  le anno
tazioni; p e r  èssere  pòi. .in trodotta ' nei- 
l’u rn a  in  pubblico,

I n o m ì  ’ d e ic a n d id a ti  possono . essere 
ràg g rù p p à tì' so tto  j itó li  ufficiali in  o r
dine, àlfkbeticò,. oppure  in  colonne se 
p a ra te  a seconda de i v à r i  .partati'' pò- 
l i t ì e i : ai qù a ii e ssi : appàrtèhgono»; in  
àiicunè' reg ion i; d è ii’Amèricav il sisteffià 
delia  scheda è : sta to  » abbandonato  p e r 
ad o tta re  Una"! rqàceh inà p e r  votare.

Nel q u a d ro  g e n e ra le , de lia  votarlo- 
nèi'-cott"' -la Scheda •; a u s tra lia n a ; vi: éonò 
q u a ttro  r:tipipp¥m èipàii'' d i  ' . s c h è d a :1 ) 
tipo  M assachusetts; 2.) tipo  M àssachùs-- 
aretts ! m odificato; 3) ,1© scheda;, usa ta  
neliTn'diana' o - a  colonne .separa te  p e r 
p a rtita ; e 4) l a . schèda tipo  Ind iana  
m odificata, ' , • - - - ;
; p à  ’schèda tipo M assachusetts v iene 
iìsàta  itì l à  -Stati-,' N el Tennessee i no- 
m i-d e i cand idati so'hb-.*registrati .;in ó r 
d in e  - a lfabetico»1 m a in  t r e  S tati, del 
S u d ', (regione, tràd itto n a lm en te  dem o
cràtica) 1 ' cand idati dem ocratici • pos
sono èssere facilm ente  id en tificati fiéi 
nom i in  te s té  a lia  schèda. In. a ltr i S ta 
t i; : dove M efiè; a d o p e ra to . questo stesso 
tipo -di schede, r in o m i sono reg is tra ti 
in  -ordifié^ alfabetico o secondò la, vo
tazione - conseguita  da l partito  dèi 
candidato,.', n e ll’u ltim a elezione. P e r  
vòtare, con onà scheda .tipo M assa
chusetts, ; s i : dève - ap p o rre  u n a  -.crocètta .

nello spazio corrispondente  a l nom e 
del candidato  prescelto , ria  P en n sy l
vania  è il solo S ta to  che usi a ttu a l
m ente la  scheda tipo  M assachusetts 
m odificata. L a  m odifica ren d e  p iù  fac i
le la  votazione in  blocco p e r  i cand i
da ti di un  d e term inato  partito : nella  
p a rte  s in is tra  de lla  scheda, chiam ata 
colonna dei p a rtiti, sono e lencati i 
nom i dèi v a r i p a r ti t i  che propongono 
dei candidati; p e r  p rocedere  ad  una 
vo taz ione: in  blocco d i p a rtito , il  Vo
tan te  deve segnare  u n a  croce nello  
spazio rise rv a to  a lla  colonna dei p a r 
t iti  corrispondenti al. nom e del p a r 
tito d a  lu i p rescelto . Se. poi egli desi
dera  v o ta re  p e r  u n  singolo candidato 
di u n  a ltro  p a rtito , segnata  la  crocetta  
nello spazio r ise rv a to  a l p a rtito , do-

à  lim ita rsi a segnarne  u n ’a ltra  n e l
lo spazio corrispondèn te  a l nom e dei 
singolo candidato.

V entotto  S ta ti usano la  scheda tipo 
Ind iana (con colonne sep a ra te  p e r 
ogni p a r ti to ) . M età d i q uesti S ta ti 
pongono in  cim a alle  singole colonne 
non solò il  nom e dè i p a rtito  e u n  pie- 

. colo cerchio  ne l quale  v a  in serito  il 
contrassegno di voto, m a  anche l ’em 
blem a del p a rtito  stesso. N essuna con
suetud ine stab ilisce  l ’o rd ine  n e l quale 
devono essere collocate le colonne; n e l 
W isconsin, ad esempio, v iene  sèguito  
Foram e alfabetico; in  a ltr i due, Lor 
dine è de te rm in a to  da l n um ero  dei 
voti racco lti d a i p a r ti t i  in  tu tta  la  n a 
zióne; in  a ltr i l ’o rd ine  è lasciato ài 
funzionario incarica to  della  staràpa 
delle schède.

P e r  quan to  rig u ard a  la  com pilazio
ne de lla  schèda, la  votazione p e r  una 
lista  di p a r ti t i  in  blòcco v iene esegui
ta  segnando u n a  crocetta  n e llo  spazio 
riservato  a l p a rtito  o neg li sp a ri , co r

rispondenti ' ai singoli nom i con tenuti 
nella  colonna, ria  votazione m ista, (per 
candidati d i due o p iù  p a rtiti)  .avviene 
contrassegnando' con u na  croce tta  le. 
spazio rise rv ato  a l p a rtito  o con- u n 'a l
tra  il nom e o i nom i sce lti ne lle  al
tre  colonne, o, p iù  sem plicem ente, an 
cora, nòn riem piendo  lo spazio d e s i 
nato a l partito , m a segnando con una 
crocetta  i  nom i dei eand idati pr«=> 
scelti.

T re  S ta ti adoperano il qu arto  tip© 
di scheda e cioè quello In d ian a  modi*, 
ficaio . rissò d ifferisce da l tipo  orig ina
le  p e r  il  fa tto  che non  vi è  spàzio  par 
i  p a rtiti. L ’unico m odo p e r  eseguire 
una votazione dì lis ta  di p a rtito  in  
blocco è quello ' di con trassegnare  con 
una crocetta  i l  nom e dì ogni candida
to n e lla  colonna del p a rtito  prescelto .

U na co rren te ' sem pre  p iù  favorevo
le sì è venuta  m anifestando  negli S ta ti 
U niti p e r  l ’uso delia  m acchina che so
stitu isce la  scheda e che v iene  Usata 
ora da  26 S ta ti. I van tagg i de lla  m ac
china sono m ólti: 1) essa p e rm e tte  che 
il v o tan te  p roceda a lia  operazione di 
vóto n e lla  p iù  assoluta segretezza; 2) 
egli non  può in tro d u rre  u n a  scheda 
bianca o a lte ra ta ; 3) l ’operazione m a
te ria le  del voto rich ied e  u n . tem po 
m olto in ferio re , visto  che i l , votante 
non deve fa re  a ltro  che abbassare  a l
cune leve; 4) il  conteggio è rap id issi
mo dato che avviene in  m an ie ra  au 
tom àtica e continua. I  r isu lta ti dèi 
singoli segg i possono essere  resi noti 
pochi m in u ti dopo la  ch iusu ra  dèlie 
operazioni di voto; 5) la  m àcchina e- 
segue le  operazioni con m olta  cura, 
come u n  re g is tra to re  di cassa. Chiusa 
e suggella ta  dopo che sono s ta ti lè tti 
1 to ta li, essa conserva i dati, p e r  i r e 
clam i o p e r  le  contestazioni e le tto 
ra li; 6) l ’uso della  m acchina p e rm ette  
anche un  considerevole risparm io  dì 
spése e le tto ra li, dato  i l  lim ita to  fabb i
sogno d i personale. ■

Le elezioni amministrative
Tanto ne lle  g rand i c ittà  quan to  n e l

le  c ittad ine  di p rov incia  degli S ta ti 
Uniti, le  elezioni am m in istra tive  d an 
no so litam ente  luogo a contese appas
sionanti» poiché, con ta li elezioni i  
c ittad in i concedono, il . loro voto a  m ol
te  persone che. eserc iteranno  u na  d i
re tta  in fluenza  su lla  lo ro  v ita  quo ti
diana,. A lcuni t r a  i  capito li p iù  p itto 
reschi de lla  s tò ria  politica, am ericana 
furono . sc ritti  d u ran te  le  tum ultuose  
cam pagne delle  elezioni locali.

M olte c ittà  hanno  predisposto  il 
p roprio  m eccanism o e le tto ra le  in  m o
do che la  votazione venga a cadere 
negli « a n n i l ib e r i», ossia nello  spazio 
di tem po che in te rco rre  tra  _ una_ ele 
zione nazionale e l’a ltra . A  N ew  Y ork 
City» ad esem pio, il  sindaco F iorello  
La G uard ia  fu  'rieletto  ne l 1941 p e r 
u n  periodo d i ' q u a ttro  ann i e il  Con
siglio com unale fu  con tem poranea
m ente  eletto  p e r  due anni. In  ta le  
modo, gli e ie tto ri della  c ittà  to rn a 
rono  alle u rn e  ne l novem bre 1943 p e r 
e leggere un  nuovo Consiglio com u
nale  e un  certo  num ero  di funzionari, 
ivi com presi i giudici.

Le elezioni new yorkesi vengono se 
guite con m olto in te resse  da  tu tta  là 
nazione, dato  il c a ra tte re  di « m etro 
poli » di N ew Torri; m a le a ltre  elezio

n i locali suscitano poco in teresse  fuo
r i  d e ll’am biente in  cui si svolgono, ben
ché so litam ente  le gare e le tto ra li pèf 
la  nom ina dei sindaci d ì Philadelphià, 
Chicàgo e degli a ltr i g rand i centri 
vengano largam en te  com m entati dal
la stam pa.

L e elezioni am m inistra tive  si svol
gono in  concreto su lla  base dei p ro 
gram m i di partito , spesso con l ’aggiutì- 
ta  di cand idati ind ipendenti o « r ifo r
m isti» ; m a v i si risco n tra  di rado  una 
percen tua le  di vo tan ti così a lta  come 
nelle eiezioni nazionali. Ciò costitu i
sce forse u n ’anom alia della  v ita  am e
ricana,, giacché so litam ente  i c ittad in i 
sottopongono a c ritica  p iù  severa  là  
p ropria  am m inistrazione comunale, 
che non quella  statale. I sistem i del- 
ram m in istrazione  m unicipale e locale 
in genere differiscono grandem ente  da 
una c ittà  a ll’a ltra . rie am m inistrazio
n i com unali' sono fondate  p e r lo più 
sulla divisione fra  il p o tere  esecutivo, 
a capo del quale sta  il sindaco (con 
facoltà di nom ina di a ltre  persone al
le funzioni esecutive) il po tere  le
gislativo,. sp e ttan te  a l Consiglio com u
nale  (composto di rap p re sen tan ti dei 
vari rion i) e il po tere  giudiziario.



Negli u ltim i tempi, le  città hanno 
lim itato le  funzioni leg isla tive  ad. un  
som ero r is tre tto  d i rap p resen tan ti, 
m éntre fino a pochi decenni fa  quasi 
tutte le  c ittà  avevano u n  vasto e - p e 
sante Com itato di C onsultori, capeg
giato ta lvo la  da u n a  Com m issione p re 
sieduta dal Sindaco.

La diffusa istituzione d i u n  seg re 
tario com unale va a ttr ib u ita  a lla  ten 
denza di m ette re  la  gestione m un ic i
pale su base  aziendale; con ta le  siste-' 
eia, il  S indaco e il  Consiglio sono e- 
letti in  analogia a quan to  si p ra tica  
nel seno del consiglio di am m inistra - 
àb n e  di u n a  qualsiasi società com 
m erciale.

I l seg retario  com unale; che sta  a ca
po ; deiram m in istraz ione , è u n  funzio
nàrio . esecutivo del Com une e gene
ralm ente è p iù  u n  tecnico degli a f
fari am m in istra tiv i che n on  im a fi
gura d ’im portanza  politica»

In  m olti com uni si app lica  a  tu tti
candidati, salvo il Sindaco, il  s iste 

ma della  nom ina d i p rim o  grado. Gli 
aspiranti si in teressano  a fa rs i nom i
nare candidati di u n  p a r ti to  politico, 
nèlTambito del lo ro  r io n e  © di una 
eircoscrizione m unicipale, d u ran te  le  
elezioni di p rim o grado; successiva
mente, ne lle  elezioni m unicipali ge
nerali, en trano  in  concorso coi candi
dati degli a ltr i p a rtiti.

L e cand idatu re  al posto di Sindaco 
ri concretano quasi sem pre  a ttra v e r
so; il m eccanism o dei p a r ti t i  e  i  can
didati dei p a r ti t i  si trovano  spésso 
trascinati in  aspre  com petizioni con gli 
indipendenti, che vengono ele tti da u n  
largo num ero  di v o tan ti che vogliono 
restare  estran e i a lla  m ischia dei p a r 
titi». .. -

Gl Sindaco La Guardia» di N ew  York, 
era appunto  u n  candidato  ind ipenden
te' che' si guadagnò il posto p e r  l a  p r i 
ma ‘ vò lta  nel 1934 quale  capo della  
coalizione di tu tti  i p a r titi  co n tra ri ai 
politicanti -del « T am m any Hall » (p a r
tito democratico),.

In  ta le  m odo le  elezioni com unali, 
pur , essendo in  larga m isura  delle  
competizioni di p a rtito  restano  anche 
[iberam ente accessibili a ll’espressione 
[«dipendente degli elettori» p e r  q u an 
te si r ife risce  al controllo  dei p a rtiti, 
file rifo rm e  e ad  a ltre  questioni di in 
teresse locale,

L à m aggior p a r te  delle  c ittà  degli 
Stati U n iti eleggono i p ro p ri m agi- 
¡trati. In  m o lte  città» i funz ionari ese- 
urtivi p iù  im p ortan ti, qua li i l  teso- 
«ere, Tuffidale d i sta to  civile, l ’àv - 
racato del com une, ecee, vengono l i
beram ente e le tti, Non esiste u n a  r e 
gola genera le  p e r  ta li uffici», tan to  che 
issi ' vengono spesso assegnati ad  e ie -  
«enti p ro v en ien ti dalF am bien té  com 
merciale' o da l pubblico  impiego, L ’e- 
nissione d i obbligazioni m unicipali, 
E m anazione dei rego lam enti, le  o r- 
hnanze e  la  s tru ttu ra  fiscale, sono ge- 
ipralm ehte decisi p e r  votazione» N el- 
é elezioni m unicipali i  v a ri g ruppi 
lèi c ittad in i, gli e lem enti p rog ress- 
t i  e i e  organizzazioni dei con trib u en ti 
tanno dunque u n a  p a r te  notevole, 
le n tr e  in  m o lte  c itta  am ericane i C on
igli com unali p e r  l ’istruzione  e i capi 
tei singoli uffici vengono nom inati da- 
ili o rgani esecutivi, ne lle  assem blee 
tepolari i cand idati sono scelti sedu- 
a stan te : essi si p resen tano  ai loro 
ipncittadini onde convincerli con i 
oro p receden ti e con la  loro o ra to 
la, che sono degni di essere p re - 
celti. A vvenute  le  elezioni, l ’assem - 
»Jm d iscu te  l ’o rdine del giorno e 
felinea le  fu tu re  d ire ttiv e  della  co- 
ttunità»

H ARQ LD L A 8 K !
S  LA Q U A R T A  R E P U B B L IC A
In  u n  artico lo  su lle  elezioni f ra n 

cesi ne l num ero  d  id icem bre 194®; de  
T h e - F ortn igh tly , Harold  J .  iM ski 
s i  augura  che la  fine della  T erza R e
pubblica  significhi anche la fine di 
qualsiasi sistem a che im p lich i una m o l
teplicità  dì p a rtiti; u n  governo dem o
cratico non può funzionare facilm ente  
fintanto che non ci sia ' i n  carica un  
governo con una maggioranza stàbile, 
Tale governo dovrebbe essere in te 
g ra to  d a  u n  sistem a un icam era le  che 
egli r itien e  essere' la  soluzione p iù  
saggia,

. U na seconda C am era, se- rea lm en te  
necessaria, dovrebbe essere  piccola e 
e le tta  d a ll’A ssem blea popolare  in  p ro 
porzione a l num ero  dei m em bri che 
in  essa ha  ogni singolo p a rtito , e  . il  
suo..potere dovrebbe essere lim ita to  ai 
d ib a ttiti g enera li e  alle  rev ision i te c 
niche,

LasM  spera  in ó ltre  che i r  P resid en 
te  de lla  R epùbblica non  sa rà  e le tto  
d ire ttam en te  dal popolo: u n  governo  
plebiscitario è in ev itab ilm en te  una sfi
da all’autorità legislativa

W  urgen te  anche conferire  larghi 
p o ter i alle autorità  regionali, in  m o 
do da in vestirle  d ì  una  profonda 're 
sponsabilità  locale e  por' ’fine al s i
stem a  . dell’accentram ento,

I l P a rtito  C om unista ha  a lcune  p a r 
tico lari responsab ilità: la  p rim a, di d i
v en ire  u n  genuino p a rtito  francese* la  
seconda, d i : a rriv a re  ad un  v e ro  ac
cordo con il P a rtito  Socialista p e r  
•un’azione com une, Ciò renderà  pos
sibile  n uovi approcci p er una collabo- 
ragione con la S in istra  britannica  e 
costituirà In ogni caso un  vero  passo  
innanzi verso la fine di questo to rb i
do scisma tra  le  forze  delle c lassi la
voratrici. A bbiam o bisogno dell’un ità  
se, vogliam o evita re  il disastro,

L aski non si d im ostra  favorevole  al 
g rande  progresso dei catto lici d i s i
n is tra . perchè  gli sem bra che essi* ab 
biano avuto  so p ra ttu tto  l ’appoggio de l
le  donne e dei conservatori d isgusta
ti da lla  F ran c ia  di V iehy: tem e q u in 
d i che questo .partito  possa essere 
sfru tta to  dagli in te ressi clericali.

Nessuna- sorpresa- p e r  la  sconfitta 
delle  " D estre, • c h e . i l : p iù  : de lle  . volte  
n on  erano che le  ra p p re sen tan ti del 
m ondo degli affari e della  classe dei

L à sconfitta dèi rad ica i=soci al i rii, 
in asp e tta ta  in  G ran  Bretagna» ha  d e l
le- som iglianze con quella  del P a rtito  
L ib e ra le  inglese; i  rad ical-socialisti 
hanno  avuto  i l  to rto  dì essere ì  r a p 
p re sen ta n ti di u n a  tendenza  invece 
che - d i  u n a  d o ttrin a  e di non avere  

• avu to  princip i!- ch iari sui problem i, 
p iù  v ita li de l momento»

Con le  elezioni, il popolo francese  
h a  dato u n ’a ltra  p rova  che desidera  
abbandonare  tu tt i  i  d ifetti e gli e r 
ro r i  po litici del vecchio m ondo, m o r- 

' to~il-"3 se ttem b re  1939. .
LA S I T U A Z IO N I  POLITICA  

IN O L AND A
In  u na  le tte ra , pubb lica ta  d a  Le  

M onde» il 15 gennaio, A ntoine Schm itz 
dà notizia  de lla  situazione po litica  in  
O landa.

Il P a rlam en to  olandese a ttu a le  non 
è che un  « P arlam en to  provvisorio  » 
essendo composto in  p revalenza  di. 
rap p re sen tan ti e le tti ne l 1937., I seggi 
rim asti vacanti, p e r  l ’epurazione (25

su  100 ne lla  C am era dèi D e p u ta ti « 
1.6 su  50 n e l Senato) sono sta ti assé» 
gn.ati quasi tu tt i  a m em bri i degli; .àh= 
tieb i p a r titi  po litiük  : 1 ' i  lUZ-Ua 

: « B à i '.mom.en|¿., d.etiav-tib®f&tibn'e;;;la  
opinione pubb lica  olandese non -ha 
cessato d i tiàclàipare nuove elerionì'. 
Q uesta dom anda è s ta ta  fo rm u la ta  con 
partico la re ' insistenza dagli- V'eleménti 
di sin istra , e  so p ra ttu tto  dai com uni
sti », I l  Goverbo- si - è- r if iu ta to •' di; dar-» 
v i seguito, invocando difficoltà tèc 
niche; ■

*; C om unque, l ’assenza- di'- elezioni 
c rea  u n a  situazione paradossale; ,con 

- il  5 P a rlam en to  p rovvisorio  ' 'r ia p p a re  
la  ' ■ configuraz-lòné; po litica  dell’Glànd® 
d i  p rim a  d e lla  g u erra , m en tre  davan= 
t i  - ad* - essa /p re s e n ta  1 u n  ■-Goteerbo 
composto quasi esclusivam ente d U u p - 
m in i " giovani * che- sono * sorti- .dàlia-'re
sistenza e. 'Ehe- incàr«ano--:una; nuova 
m entalità»-.'' x  ”

N elle •'• due 'C a m e re  il  partilo ,; p iù  
fo rte ' è il  p a rtito  c a tto lico /seg u ito  da  
quello  socialista. I  : partiti''pfoteàta-nti»  
conserva tori h a n n o /.u h  /n o tev o le '' n ù 
m ero  ' di seggi, m en tre  i com unisti so
no;. ancora  m olto deboli»
” Com e in  quasi td tt í  i  p a r ó ^ lu f  opei, 

r i/p re v ed e  ne lle  prossim e'.¿lèkiObi .ùMa 
fó tte  ascesa' delle  * sin istre  e  sopPaftiit» 
tó  del p a rtito  ; com unista; T sociàliàti, 
che hanno  re ce n te m en te 're sp in to  -tina 
offerta  d i alleanza dèi  p a rtito  com u
nista, fin iranno m olto • probàb ilm ént«  
p e r p e rd ere  una buona p a r te  d è lia  
lò to  à ia  s in is tra .;-Rèr .com penàafe  ̂ q u é 
ste  p e rd ite  è  'pbs'sìbile 'chè ; i l  'pàttife5 
socialista  cerchi d i '  c a p t a r e 1 1 /gFande 
m ovim ento socializzante' che . sí- ' d e li
nea t r a  i 'p a r t i t i ’P e l centbè *re • petshf®  
tra ;  le file della  destra.' • ■ - /

Q uesta v o lo n tà1 di • rin-nòvàm m tp 'po
lítico' - e  - 'sociale ' è* ' i t ì s t i à - - ' ■'«. -MisÉ® 
m ento  ’ P o p o la re ’»,. ■ n a to  d u ran te  il  ; p e 
riodo  della  • -Resistenza, ’. i l  ■ cui -,- capo  l é  
l ’a ttu a le  • p resid en te  del ;Còns|gtib 
Schem nerhorn. G li obiettivi- di ta le  
m ovim énto , coincidono - all.’incirca ' bbn 
quelli-- de l socialism o, m a invece epe 
alla  d o ttrin a  m arm ista stispfraiio 'a lle  
idee francesi ani «.personalism o », Su l 
te rre n o  economicb -esso ;è favorevole;;.® 
lasciare  -Un posto a ll’iniziativa* p riv a ta .
■ N o n , si ;sa p e r  il m o m en to  se i lA M o - 
vimento-' - Popolare  » d iverrà -, un  p a r ti0 
to. a. gè- o.-se p i  ■fonderà".'.««»-.' quello. ¡#5® 
ciclista . .-A, ta le  scopo sono- in  .•Cài&ft 
de lie  tra tta tiv e , .- ■; p f / . j

Anche f r a i ;  .cattolici donrinaP.up®
. sp irito  d i rinnovam ento  sociale. In/.dèe 
finitiva, p e r  le  eierionì-- sì*prevéde-'im * 
ma.ggiòr;an m '::soei'àIÌstb-eàti©tica.:,.

. IL BRASILI 1 DU/FR A / A
.:Nel . , «B o lle ttino  d e ll 'E ste ro »  .[L e  

M onde  d e l 6 febbra io  com m enta -la 
nuova „situazione creatasi, m  B rasile  
dòpo ..che i l  .31- gennaio'' ’il.’./gpnérjà# 
Enrico- G aspar D u tm . F u r ia ,'-pre$idep.= 

....te-.».neíufilettq^ ..ha- .preso. ».uM ciahnèpte 
possesso - delia-: -sua-., carica. . ., . . /

; T ale - d a ta  ' è - m em orabile-. p e r  ‘-la; '£$&* 
ria . po litica  b rasilian a  - perch è  - segna-(ti- 
rito rn o  a! regim e costituzionale:- in 
fa tti il generale  D u tra  è il, prim o p re 
sidente dal 1926 c h e -s ia 'd es ig n a to  dal 
suffragio popolarsi M a nonostan te  ».che 
le elezioni del. 3 ' d icèm bre , s i:  sìa«© 
svolte regolarm ente» ■ non sì '.può sen
z’a ltro  « assicu rare  che fa. transiz ione 
verso una d em o craz ìa ,rap p re sen ta tila , 
come noi la , com prendiam o, già , sin



d’ora completa. Come nelle  a ltre  r e 
pubbliche d e ll’A m erica latina, l ’e se r
cito re s ta  u n  fa tto re  cap ita le  della  po 
litica », B isogna però  n o tare  che per 
la p rim a volta il 2 d icem bre dei p a r 
titi veram en te  nazionali si sono p re 
sen ta ti davan ti al corpo e lettorale, es- 
sò stesso p iù  num eroso di quanto  non
10 fosse m ai stato  precedentem ente,

Su 5,845.983 vo tan ti il generale Du-
tra  (che ha avuto anche l’appoggio 
dell’ex presidèn te  V argas), capo del 
partito  social-dem ocratico,' ha  o tten u 
to p iù  di tre  m ilioni di voti contro i 
2 m ilioni circa di E duard  Gomes, ca 
po dell'U nione nazionale dem ocratica. 
Gli a ltri candidati hanno avuto un 
num ero assai m inore  di suffragi,

E ’ assai difficile d istinguere  i due 
g randi p a r titi  in base ai loro p ro 
gram m i e bisogna rite n e re  che il 
« personalism o », trad izionale  in  tu tti  
i paesi ibero-am erican i, abbia avuto 
una p a rte  notevole in  queste elezioni, 
e forse anche p reponderan te .

Al Congresso, che è stato  eletto  
'egualm ente  il 2 dicem bre, i social- 
dem ocratici hanno o ttenu to  il 40  %  dei 
seggi, l ’Unione nazionale dem ocratica
11 33 °/c, ì labu risti il 10 % e i com u
nisti il 7 % .

In  a ttesa  che il Congresso elabori 
la C ostituzione il generale  D u tra  do
v rà  governare  p e r  mezzo di decreti,
« Questo periodo tran sito rio  sarà  p a r 
ticolarm ente  delicato: tu tto  d ipenderà  
dalle  relazioni del P residen te  con l’A s
sem blea. Ma i rea li progressi politici, 
d im ostra ti d a lla  recen te  evoluzione, 
autorizzano a m o strarsi o ttim isti p e r  
l’avven ire  ».

Sullo stesso argom ento anche la  
N eue Z ü rcher Z e itu n g  del 19 febbra io  
rilev a  che s’inizia ora  u n  nuovo ca
pitolo della  sto ria  b rasiliana. Com pito 
p rincipale  del nuovo P resid en te  sarà  
la, realizzazione della nuova C ostitu
zione. L a Costituzione sinora in  v igo
re, quella  del 1937, è opera di V argas 
a  del suo colpo di Stato, con il q u a
le nel novem bre 1937 egli disdisse le 
previste  elezioni presidenziali, sc io lse , 
il  P a rlam en to  e si autonom inò d itta 
to re  assoluto dell’« Estado Novo »; t a 
le Costituzione non fu  legalizzata nem 
m eno da u na  consultazione popolare. 
L ’elaborazione di una n u ova  C ostitu 
zione è dunque un  com pito u rgen te , 
se si vuole rico n d u rre  di nuovo il B ra 
sile su b in ari dem ocratici.

U na delle questioni p iù  im portan ti 
è se la  C ostituzione av rà  u n  o rien ta 
m ento « presidenzia le  » oppure  p a r la 
m entare . In  tu tte  le Costituzioni sud- 
am ericane, indubbiam ente  in fluenza te  
da quella  degli S ta ti U niti, la  posi
zione del P resid en te  è assai fo rte . I  
m in istri sono responsabili so ltan to  di 
fron te  a lu i ed egli possiede il d i r i t 
to di veto contro tu tte  le  leggi ap 
provate  dai rap p re sen tan ti del popo
lo. L ’esperienza ha d im ostra to  che i 
P resid en ti d e ll’A m erica de l Sud h a n 
no spesso abusato di loro p o te ri e si 
sono spesso tras fo rm a ti in  d itta to ri. 
P e r  questo m otivo vasti s tra ti della  
opinione pubblica b rasiliana  d esidera
no una Costituzione di tino  n a r la -  
m en tare  e la  responsab ilità  del G over
no di fro n te  ai ran p resen tan ti del po 
polo. T ale tendenza sarà  senza du b 
bio appoggiata dalle forze dell’oppo
sizione liberale, la  cosiddetta  Unione 
democratica.- *

L ’influsso di V argas è sem pre fo r 
te, P residen te  onorario  dei p a r ti t i  so
cial-dem ocratico  e laburista , egli è s ta 
to eletto  con grande m aggioranza ta n 
to senatore  quanto  deputato. Si sup-

IN CECOSLOVACCHIA 

Il movimento sindacale rivoluzionario
Il M ovim ento S indacale R ivoluzio

nario  (ROH  - R evo lucn i odborové  
h n u ti), rap p resen ta to  dal «C onsiglio  
Centrale dei S indaca ti» , annovera  og
gi 2 m ilioni di m em bri in  B oem ia e 
nella M oravia-S lovacchia. Il Consiglio 
C entra le  dei S indacati com prende 100 
m em bri ed  è composto p ro v v iso ria 
m ente di capi della  lo tta  c landestina 
e di delegati e le tti dem ocraticam ente  
nei comizi d istre ttu a li. L a com posizio
ne definitiva del Consiglio sa rà  fissata 
da elezioni dem ocratiche a l prossim o 
congresso di tu tti  i sindaca ti. I l Con
siglio sta  form ando « com ita ti cen tra
l i»  dei d iversi m estieri e  professioni 
(fino a ragg iungere  il num ero di 21) e 
« commissioni centrali » che si occupa
no delle d iverse  a ttiv ità  sindacali, so
ciali, econom iche, cu ltu rali, ed u ca ti
ve, ecc.

N elle v a rie  reg ion i si stanno  is ti
tuendo «consigli sindacali», d istre ttu a li 
e locali, con « sottocom ita ti » e « so t
tocom m issioni»  corrispondenti, r a p 
p resen tan ti i v a ri m estie ri e p ro fes
sioni e le  d iverse  a ttiv ità  sindacali. 
Negli .stab ilim enti ind u stria li e nelle  
fabbriche con alm eno 20 addetti, sono 
sta ti fo rm ati dei «consigli di fa b b ri
ca » che rap p resen tano  gli in te ressi 
delle fabbriche e dei risp e ttiv i operai. 
La posizione ufficiale dei «consig li di

L a  n a z i o n
Un opuscolo pubblicato  a P rag a  — 

a cu ra  d e ll’O.R.H. — reca  u n a  s in te 
tica  notizia sul p rob lem a del con tro l
lo econom ico da p a r te  dello Stato , 
(W hat W e Do, and H ow  W e D olt - 
Czechoslovakia, 1945).

Fu  chiaro  — vi si dice — ai m em 
b ri del G overno che la  ricostruz io 
ne non po teva essere p o rta ta  in n an 
zi basandosi su lla  sola in iz iativa  p r i 
vata . Il G overno deve essere in  g ra 
do, di m uovere, quando è necessario  
agl’in te ressi nazionali, le leve econo
m iche. Di queste, le p iù  im p ortan ti 
si p resen tano  le in d ù strie  carbonife
re , m eta llu rg iche  e da costruzione. Il 
G overno ha  deciso d i riso lvere  la  q ue
stione del controllo  con la  nazionaliz
zazione, addossandosi cosi ,il compito 
dì affron tare  d ire ttam en te  i gravi p ro 
blem i de lla  ricostruzione delle  fab 
briche, della  ria ttivazione  dei tra sp o r
ti, de lla  trasform azione delle  in d u 
str ie  di g u e rra  in  in d u strie  di pace.

I l decreto  su lla  nazionalizzazione 
delle in d u strie  è sta to  pubblicato  il 
2 4  o ttobre  *45. ,•

I l decreto  lascia tu tta v ia  m arg ine

pone che p e r  u n  certo  tem po egli di
v e rrà  u n a  specie di em inenza grigia 
del B rasile , m a non bisogna tra scu 
ra re  il fa tto  che D u tra  in  queste  u l
tim e se ttim ane  h a  d im ostra to  una 
g rande in iz iativa  personale  so p ra ttu t
to n e lla  scelta  dei suoi collaboratori, 
tu tti uom ini d i sua  fiducia, in  gran  
p a rte  già d istin tisi d u ran te  il p rece 
dente regim e e non legati ad  alcun 
partito .

N el complesso si è o ttim isti nei r i 
guardi de l nuovo G overno ed è s i
curo che la  nuova « epoca d em ocrati
ca » del B rasile  si sv ilupperà  p iù  che 
m ai sotto l ’insegna dì m u tam en ti so
ciali,

fabbrica  » sa rà  definita t r a  poco aa un 
decreto del P resid en te  de lla  Repub* 
blica.

Il Consiglio C entrale dei Sindacati ha 
il compito: a) d i d irig e re  lo sviluppo 
del * m ovim ento sindacale, costituendo, 
riconoscendo e, se necessario , scio
gliendo organizzazioni sindacali; b) di 
incoraggiare la  loro a ttiv ità  e d ’in fon
dere  in  esse il  sen tim ento  di agire ne l
l ’in teresse  delle classi lavo ra tric i; c) di 
provvedere  affinchè ogni lavora to re  e 
ogni lav o ra trice  adem piano c o rre tta - 
m ente  ai loro  obblighi verso  la ’ so
cietà e siano im piegati conform em en
te ai loro m eriti e alle  loro capacità;
d) di acco rdare  a tu tt i  il  d iritto  di la 
v o rare  e  di guadagnare  g iusti salari;
e) di g a ran tire  ai lav o ra to ri un  giusto 
tenore  d i v ita  e la  possib ilità  di ap-

.p ro fond ire  la  p ro p ria  cu ltu ra. Il ROH  
appoggia senza r ise rv e  il  G overno Ce
coslovacco e p ren d e  p a r te  a tu tte  le 
discussioni e tra tta tiv e  r ig u ard an ti 
questioni v ita li p e r  gli in te ressi delle 
classi lav o ra tric i. I l  ROH  è com ple
tam en te  ind ipendente  da tu tt i  i p a r 
titi po litici ed è estraneo  a  tu tte  le 
questioni religiose.

II R O H  non è e non vuol essere un  
organism o sta ta le  obbligatorio, m a una 
organizzazione v o lon taria  d i tu tto  il 
popolo lavoratore .

i l i z z a z i o n e
ad u na  in iz iativa  p r iv a ta  m olto v a 
sta  p e r le in d u strie  m inori. Lo Stato 
si rise rv a  il possesso dei complessi 
d ’im portanza fondam entale  per la  v i
ta  della  nazione.

* L egato a l p roblem a delle  industrie , 
si è p resen ta to  il p rob lem a delle 
g rand i banche, che sono passate an-

' ch’esse allo Stato.
L a  r iv is ta  inglese T he Economist, 

del 9 - 2 - ’4 6 , in  u n  articolo  dal titolo: 
« Esitazione in  Cecoslovacchia  », so t
to linea come le  sin istre  si trov ino  ora 
in Cecoslovacchia n e lla  stessa posi
zione di sanculottism o che c a ra tte riz 
zava preceden tem en te  le destre. E p
pure, le s in istre  avevano cacciato, a l
la  tes ta  del popolo, i g rand i p ro p rie 
ta r i te r r ie r i  dai loro possedim enti, e 
gli ind u stria li dalle  fabbriche.

I l decreto  di nazionalizzazione era  
stato, a d e tta  di tu tti; pubblicato  a l
quanto  in  rita rd o , rispe tto  alla  gene
ra le  aspettativa. In  esso r ie n tra  la 
nazionalizzazione d i u n ’a liquota  com 
p resa  t r a  il 60  % e il 9 0  % della com 
plessiva produzione. B enes stesso ha 
d ich iara to  in  pubblico che egli av reb 
be desiderato  che il  G overno avesse 
proceduto  m olto p iù  g radualm en te  e 
cautam ente. Zapotocki, segretario  del 
M ovim ento Sindacale U nito Cecoslo
vacco, ha  p ronuncia to  anch’egli p a 
ro le  m olto serie  e p ru d e n ti su quella 
che è la  situazione a ttu a le  nel paese.

U n articolo  del D aily Telegraph  (13 
novem bre 1944) sottolinea gl’in teressi 
esteri, essenzialm ente inglesi e am eri
cani, coinvolti ne l p iano ceco di n a 
zionalizzazione. A  questo riguardo, un 
progetto  di esportazione si p resen ta  
come incerto . Il g iornale pone in  r i 
lievo come nei circoli m o d era ti il 
decreto  sia sta to  oggetto di larghe  
critiche.

U n in te rrogativo  aperto  sono le po
sizioni d i fro n te  alle a ltre  nazioni.



Rassegna de
C O ST IT U E N T I 1  REFEREN DUM

Con l ’avv icinarsi del m om ento della 
soluzione dei problem i connessi alla 
convocazione d e ll’Assemblea Costi
tuente, la stam pa di p a rtito  ed ind i- 
pendente si è d iffusam ente occupata 
del referendum , sia sulla cosi detta 
questione istituzionale, sia sui poteri 
della C ostituente.

A proposito  della  am m issibilità di 
una ta le  forza di consultazione popo
lare, è in te ressan te  no tare  l ’in te rp re 
tazione che dell’art. 1 del D. L. 25 g iu 
gno 1945, n. 151, dà V. Arangio Ruìz, 
(« La C ittà libera  », gennaio 1946). L ’A. 
scrive che al con trario  di quanto  af
ferm ano Fon. Bonomi ed a ltri, il testo 
del decreto in paro la  non esclude « ogni 
interpretazione favorévole ad una 
^p ress io n e  d ire tta  della volontà popo
lare ». Non la  esclude, a n z itu tto / p e r 
chè, in  ta l caso, i legislatori avrebbero  
form ulato il testo  in  modo p iù  chiaro 
b reciso, e, in secondo luogo perchè 
l’articolo in  discussione sem bra fissare 
due compiti e due com petenze: la 
scelta delle  « form e istituzionali », che 
spetta al popolo italiano, e la delibe
razione della « nuova costituzione del-
0 S tato  », a ttr ib u ita  a ll’Assem blea Co
stituente. Può quindi ben  afferm arsi, 
continua l ’A., che m en tre  al popolo 
taliano, a ttrav e rso  il d ire tto  suffragio, 
spetta dare  una indicazione generica 
sulle form e istituzionali, a ll’A ssem blea 
Costituente, ele tta  a tal fine, spetta  
li scegliere le form e istituzionali stes
se, ad ev ita re  che la nuda scelta  tra
1 p e rm anere  della m onarchia  e l ’isti- 
;uzione della repubblica, non accom- 
cagnata d a ll’insiem e delle  regole re la - 
;ive al funzionam ento del nuovo re- 
fime, resti m onca e p riva  di. signifi
cato.

Ma al di fuori dì questo riferim en to  
silo ius conditum , v ’è u n ’a ltra  fonda- 
nen ta le  ragione p e r cui è necessario 
Scorrere al referendum : se è bene in 
a tti che i p a rtiti  concorrano ad orien- 
;are le idee dei c ittad in i sulle fu tu re  
'orme istituzionali, bisogna, d ’a ltra  
sarte, ad ev ita re  p e r  il fu tu ro  accuse 
! recrim inazioni, che la scelta di que
ste form e istituzionali non sia una fun- 
sione esclusiva delle  élites, m a sia in 
vece una decisione di tu tto  il popolo. 
■Solo in  tal caso la nuova form a di 
governo — qualunque  essa sia — po
r i  contai*® sulla  fedeltà  di tu tti, pom- 
srese le  m inoranze.

Dal canto suo F. M. Domenidò, (Il 
Quotidiano, 20 febbra io  1946), polem iz
a n d o  con L. Piccardi, (Il Giornale 
lei M attino, 18 febbraio  1946), scrive 
:he non si può taccia re  il referendum. 
!i essere strum en to  di in ferio rità  po- 
itica, solo perchè  esso pone in  subor- 
Linazione la  funzione d ire ttiv a  dei p a r 
iti, indispensabile  da ta  l ’im m aturità  
lei popolo. L ’argom ento  delU im m atu- 
“ità  del popolo in fatti, o non prova 
» p rova troppo, com portando in tal 
caso l’inadeguata  forza rap p resen ta- 
iva  dei gruppi espressi da un popolo 
m m aturo. C hiam are in causa il popo- 
o a ttrav erso  il re ferendum  significa 
nvece riconoscerne la sov ran ità  im - 
nedia ta  e lasciare  ad esso l ’ultim a 
>arola che, in tem pi di carenza co
stituzionale, gli compete, togliendola 
sia a l Governo, sia ai gruppi politici, 
cui « spetta  una funzione educatrice, 
na non la rappresen tanza  della  co- 
scienza popolare  ».

D ecisam ente avverso  al referendum  
è un ed ito riale  dell 'Ita lia  Libera  (24 
febbraio 1946). Se è vero, afferm a il 
giornale, che la contem poraneità  del 
referendum  istituzionale con l ’elezione 
dei depu ta ti a lla  C ostituente ev ita  il 
pericolo che si r ita rd i la  convocazione 
di qu e ll’Assem blea che dovrà d a re  a l
l’Ita lia  nuovi ord inam enti politici e 
sociali, due m otivi di prim issim o o r
dine si oppongono ad una form a di 
consultazione d ire tta . A nzitu tto  i q ue
siti di un  re ferendum  sono p e r loro 
n a tu ra  som m ari: nel caso, m onarchia 
o repubblica. Ma non si d irà  di quale 
repubblica s’in tende p a rla re , m otivo 
per cui m olti cittadin i, di sen tim enti 
antim onarchici, a rre tre ra n n o  di fro n 
te ad una soluzione appesan tita  da 
tu tti  i pericoli d e ll’ignoto. P e r  m olti 
in fatti repubblica  è ancora sinonimo 
di caos e di disordine. I term in i del 
quesito non sì trovano cosi sullo stes
so p iano, m en tre  lo  stesso quesito 
si p resen terebbe  d iversam ente  a ll’As
sem blea C ostituen te  ove le  indicazioni 
m onarchia e repubblica  assum eranno 
un significato preciso. In  secondo luo
go il re ferendum  com porta un  g rav is
simo pericolo, cioè quello della  guerra  
civile e della disgrégazione del paese, 
data le p ro b ab ilità  della localizzazio
ne di afferm azioni m onarchiche e re 
pubblicane in  d e term inate  regioni, i 
cui ab itan ti, acquistata , a ttrav erso  il 
referendum , una coscienza nuova del
la loro personalità  politica, po trebbe
ro essere ten ta ti di riso lvere  con la 
lo tta  a rm a ta  un  contrasto  che u n ’even
tuale  p a rità  di forze po treb b e  ren d e
re, nel clim a a ttua le , ancora p iù  esa
sperato. Con la C ostituente, invece, 
nulla di tu tto  questo, dato  che detta 
localizzazione p erderebbe  in  essa quel 
« pericoloso rilievo  che solo la v o ta 
zione p e r  re ferendum  p o trà  da rle  ». 
Anche p e r questo m otivo dunque, con
clude il giornale, « la C ostituente è 
preferib ile  al re ferendum , senza com
p ro m ette re  in  nu lla  quella  schietta  
m anifestazione della volontà popolare 
che dovrebbe essere il fine com une a 
tu tti i p a r titi  ».

Di opinione diversa è invece u na  
nota d e ll’O sservatore Rom ano  (3 m ar
zo 1946), che vede nel re ferendum  un 
m otivo p e r la « d istensione d e ll’opi- 
nione pubblica e la pac’ticazione po- 

, polare, p roprio  p e r quella  cam pagna 
e le tto ra le  e p e r le elezioni stesse, che 
più richiedono, insiem e a lla  tran q u il
lità  esterio re, sociale, quella in te rio re, 
degli anim i ».

Dal canto suo Francavilla (L 'Ind i
pendente, 2 m arzo 1946), con trobatte  
l ’opinione di chi si oppone alla  con
sultazione d ire tta  del popolo a ffe r
m ando che i term in i del quesito  del 
referendum, istituzionale  sono incom 
pleti, scrivendo che, nel caso specifi
co, insiem e alla  risposta  al re ferendum  
il c ittadino e le tto re  darà  il suo voto 
ad  un  candidato di partito , e quindi 
al program m a di up  p a rtito . Saranno 
perciò  i p a r titi  che, in  sede di Costi

tu e n te ,  daranno  un contenuto, cioè la  
sostanza sociale ed economica, al con
tenen te  politico, cioè a lla  form a isti
tuzionale scelta  d ire ttam en te  dal po
polo a ttrav erso  il referendum , che 
d’a ltra  p a rte , d a rà  la p iù  larga  sug
gestione di au to rità  e di prestigio, 
qualunque sìa il responso delle  u rne.

Di una consultazione popolare d i
re tta , p e r lim ita re  ne l tem po e nello

spazio i p o teri della  C ostituente, si 
occupa G. A stitu ti, (La C ittà Libera, 
gennaio 1946), p e r il quale  essa ra p 
presen ta  un  problem a che investe una 
questione di princip io  dà cui occorre 
p rendere  le  mosse p e r una corre tta  
im postazione dell’indagine, esam inan
do pregiudizia lm ente  se un  referendum  
.sui poteri della  C ostituente sia am 
m issibile e lecito. Al riguardo  non può 
considerarsi come ostacolo l ’a rt. 1 del 
D.L. 25 giugno 1944 n. 151, che anche 
qualora  escludesse, come viene a ffe r
mato, ogni form a di re ferendum  in 
m ateria  costituzionale, non potrebbe 
avere  efficacia. In fa tti il governo non 
poteva e non può d isp o n e  in modo 
defin itivo  in to rno  a ll’elezione ed alla  
com petenza d e ll’Assem blea C ostituen
te, appartenendo  il po tere  costituente 
alla  Nazione, come espressione p r i
ma ed orig inaria  della sovran ità  po
polare, e spettando  solo al popolo ita 
liano una delegazione espressa e fo r
m ale di esso alla fu tu ra  Assem blea 
legislativa. Ma d ’altro  canto, p rose
gue l ’A., il testo  d e ll’a rt. 1 del de
creto non ha davvero  il significato che 
gli si vuole a ttrib u ire , e, qualora se 
ne faccia u n ’in te rp retazione  re s tr it t i
va, come il g iu rista  deve fa re  p e r tu t
te le disposizioni oscure ed equivoche, 
si consta terà  che il decreto  in parola 
contiene il form ale  riconoscim ento del 
diritti) che com pete al popolo di e - 
sprim ere  lib eram en te  la sua volontà 
nella form a d ire tta  del re ferendum .

A ll’elezione d e ll’Assem blea quindi, 
prosegue l ’A., deve « essere necessa
riam ente  abbinato  un  re ferendum , che 
possa fo rn ire  non solo e non tan to  
una indicazione precisa su quella che 
dovrà essere  la form a dello Stato, 
quanto  la espressione pubblic itaria  
della volontà popolare di conferire  il 
p roprio  po tere  costituente ad u n ’as
sem blea rappresen ta tiva , coi p recisi li
m iti, nella  com petenza e nel tem po, 
che la  delegazione d i un  po tere  sovra
no logicam ente com porta ».

Con ciò non viene negata  efficacia 
al decreto  di Salerno che resta  un im 
pegno del Luogotenente, del G abinetto  
e dei p a rtiti  della  coalizione a non 
p ro tra r re  o ltre  il necessario  una si
tuazione singolare, e che, nello stesso 
tem po, resta  una proposta  di rifo rm a 
qostituzionale, senza essere  tu tta v ia  
decisione vincolante p e r  la Nazione, 
a cui solam ente com pete la decisione 
costituente.

U n’applicazione di' questa  tesi si è 
avu ta  del resto  in  F rancia , ove i \  po
polo, m edian te  re ferendum  abbinato  
alle elezioni politiche, è sta to  consul
tato  sulla  volontà di delegare  il po
te re  costituente, su lla  com petenza del
l ’even tuale  assem blea e su ll’organiz
zazione in te rin a le  dei p o teri pubblici.

Q uanto a ll’afferm azione che se la 
C ostituente deve essere sovrana nes
sun lim ite  può essere posto al suo no- 
tere , conclude, l ’A., essa è una affer
m azione che non ha  a lcun fondam ento  
giuridico né politico poiché u n ’Assem 
blea rapp resen ta tiv a  è sovrana nei li
m iti del suo m andato  ed u n ’Assem 
blea C ostituente ha la  precìsa  a ttr ib u 
zione di rifo rm are  la  C ostituzione del
lo Stato; nu lla  im pedisce dunque di 
negare  ad essa il po tere  legislativo 
ordinario , o di lim itarlo , come si è 
fa tto  in  Francia .

A. B ozzi (R icostruzione, 22 febbraio
1946) prem esso che i po teri della Co
stituen te  non possono essere  fissati 
nè  da u na  legge del Governo, né da 
un  accordo tra  i p a rtiti, m a solo da l 
popolo, esam ina p a rtico la rm en te  fra  l



m r ì  aspe tti del prob lem a dei « lim iti»  
della  C ostituente, quello del* contenuto 
d e ll a ttiv ità  dell Assem blea. L ’A. ri-, 
tien e  che la C ostituente dovrà lim i- 
ta rs i a fissare  dei p rincip i generali, 
delie  norm e d irettive , senza p e ra ltro  
p rocedere  a ll’elaborazione di leggi 
a ttu a ti ve di norm e costituzionali, a 
rifo rm e  politiche, econom iche e so
ciali.

Secondo G Grisolia (La Voce R e 
pubblicana, 24 febbraio, 1946), si può 
d im ostrare  ; che, storicam ente, Costi
tu en te  e lim itazione dei p o teri sono 
term in i inconciliabili. O ccorre oggi in 
I ta lia1, a fferm a l ’A. « conferire  ai ra p 
p re sen tan ti popolari p o teri illim itati, 
affinchè senza angustie  di tem po e di 
com petenza, essi possano in  un  secon
do dibattito , e laborare  e p rom ulgare  
la  nuova C ostituzione. Il prob lem a no
stro  è complesso e non può essere cer
to  risolto , sia p u re  nelle  linee m aestre, 
con una scheda e le tto ra le . Dal canto 
suo, un  ed ito riale  del Tem po  afferm a 
che am m esso il referendum , «non sus
siste  una questione di po teri della 
C ostituente. E* ev iden te  in fa tti che se 
il p lebiscito  è p e r la repubblica , de
cadono im m ediatam ente  m onarchia, 
governo ed a lte  cariche dello Stato, 
con u na  leg ittim a devoluzione di tu tte  
le  m aggiori a ttribuzion i politiche alla 
C ostituente, unico organo veram en te  
sovrano, fon te  dì ogni p o tere  e p rece t
to, a rb itro  del Capo dello S tato e del 
Governo. • Ma ove il- popolo m anifesti 
la  volontà di conservare  la m onarchia, 
1 p o teri della  C ostituente ne  usc ireb 
bero  irrevocab ilm en te  lim ita ti da lla  
coesistenza della  C orona e del G over
no, anche essi m assim i organi dello 
S tato. Si avrebbero  cioè s im ultanea
m ente  è  p e rfe ttam en te  arm onizzabili 
d iverse  form e suprem e ne lla  v ita  dello 
S tato, una di n a tu ra  eccezionale, col 
com pito specifico ed esclusivo di re 
d igere  la nuova Costituzione ed a ltre  
norm ali p e r  la quo tid iana funzione le
gislativa^ le d  am m inistra tiva .

D al canto suo, P. Calamandrei (N on  
mollare! - F irenze, 2 m arzo 1946) do
po aver identificato la  causa p rin c i
pale  del crollo  dell’opposizione1 dei 
p a r titi  di sin is tra  al re feren d u m  is ti
tuzionale n e ll’in te rv en to  a lle a to . e p a r 
tico larm en te  del G overno am ericano, 
esam ina i perico li e i  van taggi de lla  
nuova im postazione del p rob lem a co
stituzionale. T ra  i p rim i l’au tore  pone 
il fa tto  che col r ito rn p  al referendum , 
defin itivam ente escluso e su p erato  dal 
decreto  del 25 giugno 1944 n. 151 si 
è  fa tto  un  colpo di stato  che può ra p 
p re sen ta re  un  p receden te  pericoloso.

O ltre  a ciò il re ferendum , ottim o 
mezzo di consultazione su  questioni 
tecniche, pecca di sem plicism o ne l c a 
so della questione istituzionale, ove 
nqn basta  scegliere in  a stra tto  tra  m o
na rch ia  e repubblica  m a bisogna sa 
pe re  in  concreto di che repubblica  e 
d i  che m onarch ia  si t r a t ta  e  quali sa 
ranno  gli is titu ti costituzionali e gli 
o rien tam en ti sociali in  cui l ’unà fo rm a 
o l ’a ltra  sa rà  a ttua ta . In  terzo luogo 
il re ferendum  istituzionale abbandona 
la  decisione di un problem a com ples
so in  m ano agli incom petenti ed agli 
irresponsab ili, favorendo p e r di p iù  il 
broglio  e le tto rale  in  vasta  scala a tu tto  
vantaggio della  m onarchia. Ma i r  p e r i
colo p iù  grave che il  re ferendum  is ti
tuzionale  p resen ta  è, secondo l ’autore, 
quello  re la tivo  a ll’u n ità  d’Italia . D alle 
elezioni p e r  la  C ostituente fa tte  con 
il sistem a proporzionale non sarebbe 
ven u ta  a lla  luce u na  scissione così 
&etta t r a  n o rd  e sud, t r a  il  n o rd  re -

pubblieano e  il  sud  m onarchico, quale 
invece risch ia  di v en ire  fuori da l re 
ferendum , che b ru ta lm en te  r iv e le rà  il 
colore istituzionale  di ogni regione po
tendo così dare  adito a  corren ti se
pa ra tis te  su  cui la  d inastia  potrebbe 
speculare.

T uttavia , afferm a Fautore, il re fe 
rendum  p resen ta  anche dei vantaggi. 
P rim o fra  tu tti  la  sem plificazione del 
problem a del trapasso  da ll'a ttu ale  go
verno provvisorio  al governo della  Co
stituente, p e r eui in  caso di v itto ria  
repubblicana la  questione istituzionale, 
che da due anni paralizza  l ’Italia, sa 
rà  finalm ente liqu idata . Ino ltre  il re fe 
rendum  chiarifica e sem plifica l ’im po
stazione im m ediata  de lla  prossim a b a t
tag lia  e le tto ra le , e p o trà  r id a r  v ita  a 
quella  a tm osfera di concordia t r a  i 
p a rtiti  an tifascisti in  cui si svolse la 
lo tta  di liberazione, dovendo, tu tt i  i re -  
pubblicani com prendere  che la  g uerra  
di liberazione sarebbe  s ta ta  in u tile  se 
il re ferendum  dovesse dare  il r isu lta to  
favorevole alla m onarchia.

G. A s tu ti (L ’Opinione - Torino, 5 
m arzo 1946) d ichiarandosi favorevole 
allo schem a di decreto  sul re ferendum  
e sui po teri della C ostituente, app ro 
va p a rtico larm en te  la  n e tta  d istinzione 
contenutavi t r a  po tere  costituente, a t
trib u ito  a ll’Assemblea, e po tere  leg i
slativo o rd inario  a ttrib u ito  al G over
no, che chiude « ogni demagogica spe
culazione sulla  vuota  form ula  della  so
v ra n ità  della  C ostituente ».

Con l ’accordo dei p a r titi  sul re fe 
rendum , conclude l ’autore, si è avu ta  
u na  v itto ria  dello sp irito  dem ocratico,

Sfavorevole alla legge sul re feren 
dum  app rovata  dalla  Consulta, si d i
ch iara  invece T. B enedetti (G iornale  
della Sera, 12-3-1946) secondo il qua-

II 26 feb b ra io  u . s. ha  te n u to  la  
sua  p r im a  r iu n io n e  la  V  S o tto c o m 
m iss io n e  p e r  l’O rg an izzaz io n e  s a n i
ta r ia ,  re c e n te m e n te  is t i tu i ta  in  s e 
no  a lla  C o m m iss io n e  d i s tu d io  p er  
la r io rg a n izza zio n e  de llo  S ta to .

D ella  S o tto c o m m iss io n e , p re s ie d u 
ta  da l dr. N ico la  P E R R O T T I, A lto  
C o m m issa rio  A g g iu n to  p er V Ig iene  e 
la S a n ità , fa n n o  p a rte  i  signori: 
pro f. G io va n n i B O R R U S O , pro f. 
G aetano  B O R R U S O , pro f. G io va n n i  
A lb e r to  C A N A P E R IA , d o tt. G iu se p 
pe  C A T A L D I, p ro f. S a la d in o  C R A - 
M A R O S A , p ro f. D anilo  D E’ C O C C L  
d o tt. L o ren zo  L A P P O N I, p ro f. M a 
riano  M E S S IN I, p ro f. N in o  P A P A L -  
D O, pro f. A d a lb e r to  P A Z Z IN I  e a v 
vo ca to  G ia c in to  DE S IM O N E .

Il  lavo ro  d e lla  S o tto c o m m iss io n e ,  
co m e  ha  d ich ia ra to  i l  P re s id en te  
n e ll’in sed ia r la , te n d e  p r in c ip a lm e n te  
a d u e  sco p i:

—  u n o  d i c a ra tte re  g en era le , cioè  
d e fin ire  a lcu n i p r ìn c ip ii fo n d a m e n 
ta li da  in se r ire , e v e n tu a lm e n te , n e l
la  n u o v a  C arta  c o s titu z io n a le ;

—  u n  a ltro  d i c a ra tte re  p ra tico

le essa è in  p a rte  m anchevole e equi® 
voea, e in  "parte superflua  o perico
losa.

E ’ m anchevole a ll’a rt. 1 ove il dilem= 
m a m onarch ia  o repubb lica  è posto 
troppo sem plicisticam ente; è equivoca 
a ll’art. 2, le  cui disposizioni perm ettono  
di togliere ogni efficacia al voto popo
lare  espresso col re ferendum , s tab ilen 
do esse che qualo ra  il popolo si p ro 
nunci p e r la m onarch ia  reste rà  l ’a ttu a 
le regim e luogotenenziale fino a ll’en
tra ta  in  v igore delle norm e decise d a l- 
la C ostituen te  sulla  costituzione e sul 
Capo dello S ta to . V otando p e r  la  m o
narch ia  l ’e le tto re  m an ifesterà  invece di 
volere, in  m ate ria  istituzionale, lo s ta 
to di fa tto  oggi regolato  della  ca rta  
s ta tu ta ria , secondo la  quale, Capo defi» 
nitivo dello S tato dovrà  essere il m eM - 
bro della  fam iglia  a ttua lm en te  reg nan te  
che sa rà  designato come f ta le  da lla  
vecchia costituzione. I po teri concessi 
a lla  costituente  d a ll’a rt. 2 perm ettono  
cosi di sostitu ire  alla volontà dell’e lé t- 
to re  quella  dei costituenti. Superflua  ® 
pericolosa è poi la  p re tesa  del G over
no di rise rv a re  p e r sè o p e r il suo 
successore il po tere  legislativo, poiché 
è assurdo vo ler tog liere  a ll’assem blea 
che ha tan ti p o teri in  a ltri cam pi, 
quello di leg iferare: si può essere qu in
di certi che essa r is tab ilirà  la  sua 
com petenza legislativa. P e r  quest» 
considerazione, afferm a l ’autore, la  se
conda p a rte  dell’a rt. 2 appare  super
flua  e e se così non fosse, d iverrebbe  
pericolosa, d a ta  la  p ro traz io n e  per 
tu tta  la  d u ra ta  della costituente, de l
l’a ttua le  d itta tu ra  assoluta del G ovèr
no. E, conclude l ’autore, è vano cau te
lars i con la  r ise rv a  della successiva 
ratifica da p a rte  del parlam ento  fu tu 
ro, delle norm e em anate  dal G overno  
in  questo periodo.

re la tiv o  a ll’o rg a n izza zio n e  d e lla  fu n 
zio n e  sa n ita r ia  de llo  S ta to .

D alla  d iscu ssio n e  d e lla  p r im a  se= 
d u ta  sono  e m ers i % se g u e n ti  p r in c I- 
pali p ro b le m i:

1. Q ua li ra p p o r ti d eb b a n o  in te r 
correre  tra  la  fu n z io n e  sa n ita r ia  « 
q u e lla  a ss is te n z ia le  e p re v id e n z ia le „

2. Q uali ra p p o r ti d eb b a n o  esis tere  
fra  % se rv iz i  ig ien ic i in  gen era le  e  
q u e lli d i ig ien e  d e l lavoro .

3. Q ua li ra p p o r ti d eb b a n o  in te r 
correre  tra  g li o rgani d e ll’a m m in i
s tra z io n e  sa n ita r ia  e q u e ll i  d e ll’o r
g a n izza z io n e  gen era le  d e llo  S ta to  e 
deg li e n ti  pub b lic i.

4. Q ua li d eb b a n o  essere  i l im it i  
d e ll’a t t iv i tà  p u b b lica  e d e ll’a t tiv ità  
p r iv a ta  n e l ca m p o  d e ll’ig ien e  e d e l-  
Ig sa n ità .

N e lle  su ccess ive  r iu n io n i s i è in i 
zia ta  la  tra tta z io n e  de i se g u e n ti a r
g o m e n ti:

1. L e  C o stitu z io n i e la  sa n ità  p u b 
blica.

2. I  p r ìn c ip ii g en era li d e ll’orga
n izza z io n e  san itaria .

Sarà  d a ta  in  seg u ito  n o tiz ia  del
l’u l te r io re  sv o lg im e n to  d e i la vori.

S S ;  LA ('OMISSIONE M STUHIO 
PER LA RIORIiATO7,AZIONE HELLO STATO



VOTI - PROPOSTE OPINIONI
P e r  u n a  U n i o n e  C o n f e d e r a ! ©  

l u r o - . A f r i e a n a
II sìg. Tomaso M ontano (Genova, 

'Corso F irenze 41) propone la costitu 
zione dì una  U nione C onfederale  E u
ro-A fricana, di tu tti  gli S ta ti d’Europa  
(com presa la Russia europea) e d’A = 
f r ic a , . con tu tti  i possedim enti, le co
lonie e i protettorati. La C onfedera
zione. saprebbe retta  da uno statuto  
molto' sim ile a quello della Svizzera . 
Dopo una breve prem essa, il Montano  
rileva;

o.l°) Che tra  i 48 S ta ti N ord A m e
ricani, dai 1864, dopo la loro rico s titu 
zione in  una. sola grande C onfedera
zione basa ta  su  solide incro llab ili fo n 
dam entali leggi s ta tu ta rie  « g u e rre  p iù  
non v i fu rono  ».

Gli Stati .Uniti godrebbero  da 81 an 
ni gli inestim abili benefici della pace, 
se non avessero dovuto e n tra re  in  
g u e rra  contro a ltr i S ta ti fuori dai 
confini della  loro Confederazione, p e r 
m otivi indipendenti' dal buon accordo 
fra  di loro,

2°) Che tra  i 22 Stati o Cantoni 
Svizzeri dal 1815, dopo la  loro ricosti
tuzione in C onfederazione, basa ta  su l
le solide incrollabili, fondam entali 
leggi stau tarie , guerre  p iù  non vi fu 
rono m algrado la  coesistenza ufficiale  
delle lingue francese, ita lian a  e te 
desca.

Gli S ta ti Svizzeri godono da 130 a n 
ni gli inestim abili benefici della  pace, 
accom unati come sono dagli stessi one
sti onesti p rìn c ip i di libertà , dem ocra
zia e di sov ran ità  popolare,

L ’unione così d isparata  di popoli, 
sopravvìsse come stato  autonom o alle 
vicende di 650 anni di esistenza, ed 
uscì s'enza scosse, quasi incolum e, dai 
conflitti m ondiali del 1914-18 e 1939-45.

D ello S ta tu to  de lla  Confederazione 
Svìzzera con aggiunte e v a rian ti fru tto  
di secolare esperienza, l’au to re  h a  a t
ten tam en te  esam inato i 123 articoli, 
che p o tranno  d a re  prezioso con tribu to  
dì base p e r lo S ta tu to  della  Confede
razione E uro-A fricana.

Sono d ’a ttua le  in te resse  gli artico li 
dal 71 al 118 del C apitolo 2° in tito 
lato  A u to rità  Federali, Elezioni dei D e
putati, dei Consigli Nazionali, d i S ta 
to, e Federale.

I  fa tti  con trapposti dim ostrano che 
la  soluzione un ica  p e r m an ten ere  co
stan ti buoni ra p p o rti t r a  gli S ta ti v in 
citori è la costituzione de lla  p ro g e t
ta ta  C onfederazione E uro-A fricana, in 
clusa la Russia Europea.

L a  C onfederazione esclude tu tte  1© 
cause a tte  a tu rb a re  i buoni rap p o rti 
tra  le popolazioni degli S ta ti che ne 
fanno p a rte , e lim ina le cause dì incom 
p a tib ilità  dì razza, dì religione, ecc., 
perchè  ne lla  C onfederazione vi deve 
essere G overno D em ocratico e p ien a  l i 
b e r tà  di credenze, di pensiero , ecc. e  
nessuna pressione deve essere to lle ra ta  
p e r  fa r  cam biare  opinioni politiche agli 
abitanti...

N ella  C onfederazione, vi sa rà  pu re  
p iena lib e rtà  d i opinioni e di com 
m ercio,

II solo com m ercio che deve essere 
severam ente  con tro llato  e lim ìtao  a l
l ’uso. curativo , è quello degli stupefa
centi, dei narco tic i, perchè  a tti  a m e
nom are , le faco ltà  m entali, essendo in 
degno, ed inconcepibile ciò!

Lo sviluppo tecnico del p rogetto  ori
ginale contiene pa rtico la ri p e r  l ’ado

zione di u n ’unica m oneta e di pesi é 
m isure p u re  unici. Cambi e loro s ta 
b ilità  come d ’accordo sul pun to  di v i
sta  del Sig. K eynes ed a ltr i economisti.

Quanto alla form a di G overno per 
la nuova confederazione, il Montano  
osserva:

« Delle tre  form ule, com unista, socia
lista  e liberale , ten e re  il m eglio di 
ognuna, scartando  il resto. R isultato; 
governo dem ocratico liberale.

Lo scambio di m erci t r a  S ta ti Con
federa ti è reso p iù  proficuo d a ll’in e 
sistenza di b a rrie re  doganali fra  gli 
stessi.

L ’im portazione da S ta ti non confe
dera ti n e ll’U nione Euro-A fricana, de
ve essere p ro te tta  da b a rrie re  doga
nali, in  cam bio di corrispondenti b a r 
r ie re  doganali per l ’esportazione ne
gli stessi.

Un Com itato Perm anente,., deve 
m an ten ere  v iva  la ' sorveglianza p e r 
p ro n tam en te  spegner le cause a tte  a 
fa r  sorgere  nuove guerre, infliggendo 
'severe sanzioni contro coloro che le 
prox'ocano ».

Seguono alcune norm e generali di 
condotta morale, sociale e politica ora
m ai acquisite  ■— anche se non sem pre  
seguite  — alla coscienza civ ile  dei po -, 
poli.

L ’A utore  fa  sapere di avere 87 anni.

P r i m a  d e l i a  C o s t i t u e n t e
E ’ questo il tito lo  di u n  opuscolo , di 

Federico M aravigna  — C atania — nel 
quale dopo av er prem esso alcuni p r in 
cipi generali sul pensiero  politico e sul 
pensiero economico, l ’A. p resen ta  uno 
« Schem a di legge precostitu ita  per un  
ordinam ento politico generale a carat
tere  sta tu tario» .

Secondo ta le  schema, il po tere  leg i
slativo è dem andato  ad u n ’Assem blea 
Nazionale, i cui m em bri vengono ele tti 
a ttraverso  Consulte P rovinciali, a lle 
quali debbono essere p resen ta te  le can 
didature; la ipotesi fa tta  d a ll’A, che 
il num ero degli e le tti non ragg iunga 
(p e r m ancanza di cand idatu re  o di 
elem enti idonei) il num ero dei seggi 
dell’Assembla, lascia a lquanto  p e rp le s
si: secondo il M aravigna, in fa tti, si 
dovrebbe procedere, in  ta l  caso, ad 
un plebiscito  (il cui svolgim ento non 
è ben  ch iaro) e ad u n a  designazione 
d ’ufficio.

Dopo aver accennato ai. p rincipali 
com piti di cui è in v es tita  l ’A ssem 
blea Nazionale, viene posta in  rilievo  
la n e tta  distinzione con i po teri ese
cutivo e  giudiziario, e se rc ita ti dagli 
o rgani risp e ttiv am en te  com petenti.

Su ll’ordinam ento  economico, lo sche
m a prevede  la  costituzione dei ben i e 
servizi in « patrim onio sociale » tu te 
lato dallo  S tato che p rovvede a ta le  
tu te la  p e r mezzo di u n  Com itato Go
vernativo , com posto di m ag istra ti; q u e 
sto Com itato v ig ila  suH’andam ento  de l
le aziende e  im prese  esercen ti a tt i
v ità di pubblico  in teresse, in te rv en en 
do in  casi di p a rtico la re  g rav ità  e 

. cercando d ’im pedire  l ’indebito  a rric 
chim ento com m erciale e l ’im posizione 
di prezzi a rb itra ri. In  ogni caso è am 
messo che il possesso e la  lib e ra  d i
sponibilità  dei ben i leg ittim am en te  ac
quisiti siano « facoltài fondam enta li 
stre ttam en te  connesse ai d ir itti in vio 
labili della personalità  um ana e come  
tali salvaguardati, ai fin i stessi del 
pregresso economico e sociale, contro

qualsiasi ingerenza teorica, * giuridica 
e tribu taria  che o ltrepassi i lim iti - 
della norm ale im posizione sul red
dito ».

In teressan te  è  l’ipotesi fa tta  che la 
ricchezza e red ita ria  resti per due ge
nerazioni consecutivam ente im p ro d u t
tiva: in  ta l caso « questa ricchézza sa - : 
va sottoposta al graduale assorbim ento  
e contem poraneo reinvestim en to  in  • 
opere di pubblico interesse, i n . base al 
dettato di apposita norm a legislativa, 
uniform ata  in  diritto  e procedura, 
alla espropriazione per causa d i pu b 
blica u tilità » .

L 'organizzazione am m in istra tiva  e : 
tr ib u ta ria  non differisce sostanzial
m ente da quella  a ttuale : identiche a p 
paiono le  funzioni e le a ttribuzion i de
gli en ti au tarch ic i p rovincia  e comune; 
la circoscrizione am m inistra tiva  del . 
te rr ito rio  nazionale dovrebbe esser 
quella  in  vigore alla  d a ta  del 1 , gen
naio 1922. O rgani locali am m in is tra ti
vi, la Consulta P rovinciale  e la 'Con
sulta C omunale, com poste di uom ini 
scelti in  base a c rite ri analoghi a 
quelli seguiti p e r la scelta, dei com po
nenti l ’Assem blea Nazionale.

Il M aravigna  ritiene, inoltre , che lo 
Stato e gli ..enti au ta rch ic i debbano 
tra r re  i loro m ezzi finanziari un ica
m ente  dai trib u ti, restando  pertan to  
« esclusa ogni loro partecipazione, d i
retta  e indiretta , a qualsiasi form a di 
attiv ità  econom ica che non  sia rivo lta  
a prom uoverne  e ad incoraggiarne là 
in izia tiva  ».

« A ll’accertam ento e riscossione dei 
tribu ti si p rovevde in  form a globale 
ad unica aliquota:

a) con decurtazione d ire tta  sui red - 
diti di facile accertam ento legittim o;

b) con em issione di ruoli p reven ti
vam ente  concordati con le parti» .

Seguono norm e da applicarsi in  
casi d i em ergenza politica e disposi
zioni finali.

La legge ver la Costituente
(Continuazione da pagina 16) 

A vverte  che, a ll’articolo  7, il Con
su lto re  P iacen tin i aveva p resen ta to  un 
em endam ento  cui, nello stesso sp irito  
di so lidarie tà  nazionale degli a ltri col- 
leghi, ha  d ich iara to  di rinunciare .

(S i approvano senza discussione gli 
altri artìcoli).

Ind ice  la  votazione seg reta  sullo 
schem a di p rovvedim ento  legislativo. 

(Segue la votazione).
P roclam a il risu lta to  de lla  vo taz io n e;. 

P re sen ti e v o tan ti . . . 222 
M aggioranza . . . . .  112 

Voti favorevoli . , . 172 
Voti co n tra ri . . . .  50

(La C onsulta esprim e parere fa vo 
revo le).

Questo Bollettino non ha carattere uffi
ciale e pertanto non importa alcuna 

responsabilità del Governo
Redattore reso TERENZIO MARTORI
REDAZIONE E AMMINISTRAZIONE 
presso il Ministero per la Costituenie 
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L I B R I  - P E R ' - . L A  C O S T I T U E N T E

TESTI I  DOCUMENTI COSTITUZIONALI
f i  Ministero per la  Costituente presenta una collana di Testi e Documenti Costituzionali, diretta da~ 

Giacomo Perticone. La collana comprende oltre 30 volumetti, dedicati alle Costituzioni ed alle leggi elet
torali dei principali Paesi,

La collana ha oh duplice scopo? quell© di po rtare  alla .conoscenza di un pubblico di le tto ri non specializzati 
le leggi fondam entali dei .maggiori : S ta ti, e quello di o rien tare  Pepim ene pubblica italiana in questa fase decisiva 

•della nostra v ita  politica,
■Gli Statuti»-, le C ostituzion i-e-le  D ichiarazioni dei D iritti costituiscono nello stesso tem po i principi? fonda 

mentaci sui quali si è storicam ente consolidato il regim e di vita pubblica e l’impegno d’onore dei governi e dèlie 
classi dirigenti di orien tare  secondo questi princip ii l’evoluzione degli is titu ti giuridici dei diversi paesi,

La collana può offrire" tèrm ini di paragone e d’orientam ento, spunti di critica e tesi chiarificatrici, capaci di' 
rendere più consapevole la, scelta in cui il popolo italiano si è oggi im pegnato,

La collana dedica i suoi prim i volum i alle Costituzioni italiane del periodo  della Rivoluzione francese e del 
’48 ed allo S tatuto A lbertino, che è certam ente  la premessa del nostro a ttu a le  sistema politico. Seguono esposizioni 
e traduzioni dei principali ordinam enti costituzionali, i quali offrono la più in teressante tipologia che dalla fine 
della prim a guerra mondiale si è v enu ta  compiendo sulla base delle esperienze politiche e sociali di quasi tu t t i1 i 

-paesi del m ondo ,-

LA COSTITUZIONE- INGLESE, .a cura di Luigi R. LET- 
... TIERI Voi, di .-pagg, 152',, . . . .  ... .. L, SO

I più noti documenti costituzionali inglesi, che da circa 
un m illennio testimoniano l’alta esperienza civile d el pò- 
polo britannico, sono qui raccolti dall’A. che fa pre
cedere ad essi una lunga introduzione storico-giuridica, 

La mancanza di una vera e  propria carta costiti; - 
aiònale, i l  complesso e. singolare carattere del diritto 
britannico, che per la sUa capacità di sviluppo e di ade
guamento alle sempre rinnovantesi esigenze politiche e  
sociali della Nazione, è il  più vicino al diritto romano, 
rendono quanto mal interessante l ’esame delFqrdinamento 
costituzionale di quella che è stata felicem ente definita  
la repubblica monarchica di Gran Bretagna.
LA COSTITUZIONE DELLA CECOSLOVACCHIA, a cura 

di Giovanni SALEMI f . -  Voi. di pagg. US . „ L. 70 
Sorto ih  uti momento particolarmente importante per 

l ’evoluzione dei diritto internazionale moderno, lo Stato 
.delia Repubblica cecoslovacca ha un ordinamento costi» 
-tùzionale che. oltre a soddisfare le. esigenze etniche, l in 
guistiche, cu lturali. e  religiose dèlie diverse nazionalità 
che lo compongono, rappresenta la: coscienza del valore 
dell’ordine nuovo - stabilito in  Europa dopo la guerra 
1914-1918.
LA LÈGGE ELETTORALE CECOSLOVACCA a cura dì 

: Costantino MORTATI ~ Voi, di pagg. 92 . . ,. L. SS
La legge elettorale che qui si presenta risulta da una 

profonda, dotta ed accuratissima elaborazione e  svolge, 
con rigorosa conseguenzialità logica e  con l ’applicazione 
di congegni originali e  particolarmente adatti agli scopi 
che s i volevano raggiungere, principii che si considera
vano essenziali alla struttura del. nuovo Stato e  che, com e 
tali, avevano trovato la loro solenne consacrazione nella  

. .costituzione,. Se se. ne volesse rappresentare il significato 
d’insiem e, coglierne il tratto che la caratterizza rispetto  
allò varie regolam entazioni della stessa materia, realiz
zate nell’Europa continentale nell’epoca contemporanea, 

.sì' dovrebbe dire che essa attua uno dei tipi più perfe
zionati di rappresentanza organica.
LA COSTITUZIONE DEGLI STATI UNITI D ’AMERICA

a cura d i Romolo ASTRALDI ■= Voi, dì pagg. 100 L, 80
, Alla Costituzione d eg li. Stati U niti guardano o g g i. con  
ammirazione m olti in Europa, Da un secolo e mezzo essa  
resiste alla furia del tempo, nell''incessante travaglio co
stituzionale che agita Stali vecchi e  nuovi. Gli americani 
la amano e la esaltano perchè segna l ’ordinamento primo 
e  quasi immutato, della loro unità federale indipendente, 

.perchè, è . un’espressione tipica , della loro vita e  del loro  
spirito,. Benché .viva ed attuale, è  però d ifficile com
prènderla se  non se ne segue la  genesi e  la faticosa ela
borazióne, Qui il testo integrale di essa e dei successivi 
em endamenti è preceduto dà un  acuto e  profondo esame 
degli elem enti tipici • che . concorsero alla sua forma
zione e  le  hanno dato . caratteristiche’ particolari ed ori
ginali, facendone un. « tipo » di costituzione, modello ai 
popoli d ’A n erica  e' d ’Europa,
L’ESPERIENZA COSTITUZIONALE ' ESTONE, a cura d* 

Francesco AGRO1 - Voi, ' di- pagg, 140 . . . L. SO
Oggi l ’Estònia fa parte integrante delTTLR.S.S. Ha 

.-%óvato così, il suo .naturale epìlogo i l  processo costìtu- 
. S&steale estone Iniziatosi nel 1920, Da una cstiiuzióne di 
i tipo popolare, attraverso una 'serie di successive riforme, 
- a&. • giunse nel 1937 ad una costituzione d i tipo presiden

ziale, Tale sviluDoo è, nelle su e  cause no litiche e  so

ciali, ampiam ente illustrato dall’autore nell’introduzione 
al testo delle due leggi costituzionali qui riportato,
LA COSTITUZIONE DELL’IRLANDA (EIRE), a cura: di 

Paolo B1SCARETTI _ Voi. di pagg, 104 . . . L, SS
Lo Stato irlandese è sorto nel travaglio di una pluri

secolare lotta con l ’Inghilterra, La Costituzione della  
Stato, d ’Irlanda del 1937 contiene quindi gli elem enti di 
una ricca esperienza costituzionale, Finalm ente libero, il 
popolo irlandese, dandosi una nuova carta costituzionale, 
che costituisce una solenne affermazione d’indipendenza 
e  di libertà dallo straniero, ha vtìluto gettare la  prima : 
pietra del riordinamento interno della Nazione.
LE COSTITUZIONI POLACCHE, a cura di Francesco 

G1UL1ETTI - Voi. di pagg, 149 , . , . . r L, 89
H testo della Costituzione del 1921, oggi rimessa in  vi

gore in  Polonia dopo l’abrogazione della Costituzione 
di tipo autoritario del 1935, è preceduto da iro’ampìa • 
introduzione storico-giuridica, che illustra i  punti essen
ziali dell’esperienza costituzionale della Polonia nel: va
sto quadro della dura lotta combattuta da quel popolo - 
per la conquista della libertà e della indipendenza,
LA COSTITUZIONE 1  IL SISTEMA ELETTORALE FIN

LANDESI, a cura dì Carlo LAVAGNA - -Voi. di pa
gine 136 . „ . . . „ . . , , ; - L, SS
Le vicende quanto m ai com plesse della storia còsti-, 

tuzionale della Finlandia, dall’unione con la Russia alla 
proclamazione dell’indipendenza, sono esposte daU’A. come 
introduzione al testo della costituzione finlandese del
17 luglio 1919 e  della legge elettorale del 1935.

E’ la prima pubblicazione integrale in una lìngua occi
dentale del testo della legge elettorale finlandese, che  
costituisce uno dei sistem i più interessanti di campagne 
elettorali vigenti. • . ' .
LA LEGGE ELETTORALE TEDESCA a cura dì Ottorino 

BORIN - Voi. dì pagg, 132 , . „ « . . L, 75-
Caduto l ’Impero degli Hoenzollern, la Germania si 

proclamò 'Repubblica federale, e  fra le  rovine delia di
sfatta cercò di intraprendere la r ia  della rinascita, La 
Costituzione dì Weimar ne segnò l’inizio. Ad essa sì ispirò 
la legge elettorale del 1824, che qui viene data nel suo 
testo integrale,

Come la costituzione, anche la legge elettorale fu tra 
le  più perfette avendo tenuto ì suoi compilatori presenti 
con le  esperienze com piute in  diversi Paesi le insuffi
cienze e  ì  pregi propri di ogni metodo. E, se  attraverso 
di essa H itler potè salire al potere, ciò non si deve iimpu- - 
tare al sistem a elettorale ma al popolo tedesco che fra 
democrazia e  dittatura fece la sua scelta,

cura di Armando
. . . . L. 55

LA . COSTITUZIONE FRANCESE,
• SAITTA -  Voi, dì pagg, 88 .

La Terza Repubblica francese ha costituito per vari 
decenni il tipo più perfetto e  quindi più im itato di re
pubblica parlamentare

La Costituzione che n el 1875 dette vita ad essa, pur;' 
sorta nel compromesso di partì irrimediabilmente avverse, 
ha costituito per sessantacinque anni un forte strumento  
di vita democratica.

Oggi che la Francia è in  procinto di darsi una nuova 
costituzione è quanto mai opportuno conoscere la strut
tura-costituzionale della vecchia Francia, nulla del pre
sente essendo valido se non contenente in se  stesso le  
conquiste del passato.

La carta costituzionale francese del 1875, viene stu
diata criticam ente dall’autore nella ' in traduzione al 'testò 
della legge stéssa e  del susseguenti emendaménti. -.
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